Sommario

n° 4 Luglio/Agosto 1998

EDITORIALE


Una lettura vocazionale dei catechismi della CEI. Perché?

(Luca Bonari) 

INVITO AL CATECHISMO

Il catechismo in un colpo d’occhio


STUDI


Una chiamata per tutti nella varietà delle vocazioni

(Giulio Michelini)


Un incontro, una chiamata: ti riconosci, ti incammini. È il mistero della vocazione.

(Lanfranco Iachetti)


La dimensione ecclesiale della ricerca vocazionale nel tempo della giovinezza

(Maurizio Spreafico) 

ORIENTAMENTI


“Fascino” e “stupore” di fronte alla sequela: l’educazione degli affetti e la vocazione
(Antonella Papini) 

La conversione: punto di partenza e di verifica di una ricerca vocazionale

(Corrado Lorefice)


Chiamati ad amare: tema, variazioni, modulazioni

(Chiara Cristiana Stoppa)


La professione come vocazione

(Pier Davide Guenzi)


ESPERIENZE


Una diocesi forma il catechista-animatore dei giovani all’animazione vocazionale

(Antonio Ladisa)


La dimensione vocazionale nella catechesi dei giovani nel contesto della pastorale ordinaria 

(Emilio Aspromonte - Tonino Riccio) 

La Lectio divina del Vangelo della vocazione con i giovani

(Marina Beretti) 

DOCUMENTAZIONE


Bibliografia ragionata sul Catechismo dei Giovani/2 “venite e vedrete”

(Pietro Gianola) 

INVITO ALLA LETTURA 

Temi vocazionali

(Maria Teresa Romanelli) 

EDITORIALE

Una lettura vocazionale dei catechismi della CEI. Perché?

di Luca Bonari, Direttore CNV

LUCA BONARI

Avevo appena conosciuto il Direttore del Centro Nazionale Voca​zioni - Don Italo Castellani - quando egli mi confidò un deside​rio (eravamo nel 1980) che io già da tempo avevo in qualche modo realizzato nella mia esperienza di parroco. Si trattava di iniziare un lavoro sistematico di lettura dei catechismi della CEI con la angolatura squisitamente e specificamente vocazionale che permettesse essenzialmente di avere - da una parte - degli animatori vocazionali capaci di avventurarsi ed utilizzare come “propri” questi strumenti. Dall’altra - aspetto ben più importante della questione che stava così a cuore a Don Italo - di poter dare corpo ad un grande sogno: immaginare ogni catechista capace di diventare animatore vocazionale facendo bene il ...catechista.

Accolsi con entusiasmo l’idea. Con P. Morandini, preziosissimo collaboratore dell’Ufficio Catechistico Nazionale, ci dividemmo il lavo​ro. Io mi incaricai di impostare la prima parte più contenutistico-introduttiva e P. Giuseppe la parte più pedagogica, metodologica, didat​tica (a dire il vero la parte più ponderosa...). La Elle Di Ci si assunse l’onere della pubblicazione e il nostro umile contributo divenne “La vocazione nel catechismo dei fanciulli”, un opuscoletto di 62 pagine avente per autori sia l’Ufficio Catechistico Nazionale che il Centro Nazionale Vocazioni (Torino-Leumann 1983).
Nella presentazione del compianto Mons. Maverna, allora Segreta​rio Generale della CEI, si leggono parole per allora profetiche ed anco​ra attualissime. Afferma il presule: “È il servizio più grande e più vero che la catechesi possa offrire ai fanciulli, mentre educa ad una mentalità di fede, per la quale soltanto può nascere la decisione fondamentale di cercare la volontà del Padre e di farsi discepolo di Cristo...”.

Il sogno di Don Italo e mio, di allora, ha continuato a concretizzarsi negli anni attraverso alcuni numeri monografici della rivista ‘Vocazio​ni’ (cfr. nn. 2/1994 sul catechismo dei giovani 1 “Io ho scelto voi” e 3/ 1996 sul catechismo degli adulti “La verità vi farà liberi”). Con questo numero monografico che abbiamo tra le mani continua la concretizzazione di quel sogno.

Se dobbiamo essere onesti non è stato particolarmente difficile evidenziare ed enucleare una dimensione che ha trovato in questi anni largo eco nelle attenzioni degli operatori della pastorale ordinaria a livello di Conferenza Episcopale Italiana. I catechismi della CEI sono per loro stessa natura “vocazionali”. Sappiamo tuttavia bene che prima dei catechismi vengono e devono venire i catechisti e prima ancora viene e deve venire una comunità cristiana della quale essi sono espressione. È allora assolutamente evidente che una catechesi sarà autentica​mente “vocazionale” se avrà nella comunità cristiana un retroterra at​tento, sensibile, preoccupato perché consapevole. Di che cosa? Consa​pevole del fatto che l’impegno per la vocazione e le vocazioni non nasce né può essere sostenuto dalla paura bensì dall’amore. È un atto d’amore nei confronti dei figli che Dio dona alle nostre comunità perché sappiano metterli nella condizione di vivere questa avventura terrena nella gioia di un significato pieno e possano guardare la meta di questa avventura terrena con la serenità di chi alla fine - avendo impostato la vita come risposta alla vocazione all’amore nelle vie pensate dal Padre - potrà ricevere dal giusto Giudice la corona di gloria che attende i servi buoni e fedeli...

Ma questi nostri catechismi sono affidati a comunità cristiane del genere? E queste nostre comunità cristiane sono formate da santuari domestici della Chiesa come il Signore vorrebbe ogni famiglia? Ma queste nostre comunità vivono un’esperienza vocazionale nello sviluppo di una ministerialità e di una corresponsabilità che delinea anche la figura del catechista come vocazione messa a servizio della vocazione dei fratelli? Sicuramente molte sì. L’auspicio è che lo siano tutte. Perché la nostra gioia sia piena... Intanto noi mettiamo a disposizione delle nostre comu​nità cristiane questo ulteriore strumento umile ma serio ed accurato.

Lo mettiamo in mano ai tanti animatori dei giovani. Lo mettiamo tra le mani dei responsabili di Istituti di vita consacrata, di aggregazioni ecclesiali. Lo mettiamo tra le mani dei parroci e dei catechisti perché ciascuno sappia riconoscere che la propria fede cresce donandola e che la misura della maturità della fede consiste proprio nella capacità di prenderci cura della fede dell’altro: della sua vocazione, appunto.

IL CATECHISMO IN UN COLPO D’OCCHIO

Non tutti i lettori probabilmente conoscono già il catechismo in tutta la sua struttura. Appare utile una presentazione sommaria dell’indice generale per i molti riferimenti che, negli articoli che seguono, si fanno alle varie parti del testo.

CAPITOLO 1

CHE CERCATE?
1.1. Cercare la verità
fuori testo: Unicità di Cristo Salvato​re e dialogo con le altre religioni

1.2. Quel giorno si fermarono pres​so di lui

1.3. Tu sei il Figlio di Dio 

fuori testo: Fede, scienza, magia 

1.4. Vedrai cose più grandi

CAPITOLO 2

L’ANNUNCIO DEL REGNO

2.1. In quei giorni

2.2. Condotto dallo Spirito 

2.3. Credete al Vangelo

fuori testo: Come si sono formati i Vangeli

2.4. Parlava loro in parabole 

2.5. Compiva segni e miracoli 
2.6. Il Regno è in mezzo a voi 

2.7. Seguitemi
2.8. Beati voi

2.9. Beata sei tu che hai creduto 

scheda: Il Magnificat

CAPITOLO 3

CHI DITE CHE IO SIA?
3.1. Sei tu colui che deve venire? 

fuori testo: La storicità dei Vangeli 

3.2. Chi vede me vede il Padre 

3.3. Abbà, Padre 

3.4. Quando pregate

3.5. Insegnava come uno che ha au​torità

3.6. Nato Gesù a Betlemme 

scheda: Il Padre Nostro

CAPITOLO 4

LA PASQUA
4.1. La croce: stoltezza e follia 

fuori testo: Perché Gesù fu condan​nato a morte?

fuori testo: Come si sono formati i racconti della passione? 

4.2. Dio lo ha risuscitato

fuori testo: La risurrezione di Gesù è un fatto storicamente verificabile?

4.3. Ricevete lo Spirito Santo

4.4. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo 

scheda: Il Credo
CAPITOLO 5

IN CRISTO NUOVE CREATURE
5.1. Spogliati dell’uomo vecchio 

5.2. Erano un cuore solo

5.3. Quello che abbiamo visto e udito 

fuori testo: L’unità della Chiesa e le divisioni dei cristiani 

scheda: Il sacramento dell’Ordine

CAPITOLO 6

CELEBRARE IN NOVITÀ DI VITA
6.1. Grandi cose ha fatto il Signore per noi

6.2. Fatti simili a Lui

6.3. Fate questo in memoria di me

6.4. Lasciatevi riconciliare 

6.5. Tempo di Dio e dell’uomo
scheda: Il sacramento dell’Unzione degli infermi

CAPITOLO 7

VITA CRISTIANA, VITA NELLO SPIRITO
7.1. Per me vivere è Cristo 

7.2. Conformati a Cristo 

7.3. La verità vi farà liberi 

7.4. Camminare nello Spirito

scheda: I dieci comandamenti

CAPITOLO 8

CHIAMATI AD AMARE
8.1. Non è bene che l’uomo sia solo 

8.2. Chi ama ha conosciuto Dio 

8.3. I due saranno una carne sola 

8.4. Consacrati per il Regno 

8.5. Come lui ha amato noi 

scheda: Il sacramento del Matrimonio

CAPITOLO 9

PER TRASFORMARE IL MONDO

9.1. Tutto è vostro, voi siete di Cristo

9.2. Da’ il tuo pane a chi ha fame 

9.3. Venga il tuo regno 

9.4. Uno solo è il vostro Signore 

9.5. Chi vuoi essere il primo sia il servo di tutti
scheda: La dottrina sociale della Chiesa

CAPITOLO 10

VIVERE LA SPERANZA
10.1. Io sono il primo e l’ultimo, l’Alfa e l’Omega 

10.2. Eredi di Dio, coeredi di Cristo

STUDI 1

Una chiamata per tutti nella varietà delle vocazioni

di Giulio Michelini, dell’Ufficio Catechistico Nazionale

GIULIO MICHELINI

Il Catechismo dei Giovani/2, Venite e vedrete1, oltre a essere l’ultimo catechismo prodotto dai Vescovi Italiani, rappresenta anche il secon​do momento - senza soluzione di continuità con il primo - del Catechismo per i giovani (il primo volume, Io ho scelto voi, è stato pubbli​cato nel 1993).

Sin da una prima lettura dello strumento catechistico, appare chiara, e non potrebbe essere altrimenti, la preoccupazione “vocazionale” del Catechismo stesso: si veda nella Presentazione del Cardinale Presidente della CEI, l’affermazione per cui “Venite e vedrete in stretta continuità con la prospettiva vocazionale del primo volume Io ho scelto voi, vuole guidare i giovani a maturare un convinto cammino di discepolato di Cristo, al fine di aiutarli a compiere le loro scelte alla luce di quel pro​getto di vita che è il Vangelo”.

Il Card. Ruini ci fornisce anche la prospettiva secondo cui l’impostazione vocazionale del Catechismo in oggetto deve essere letta: la prima vocazione di cui parla il CdG/2 non è infatti dettagliata in modo specifico in relazione alla scelta di uno stato di vita, ma riguarda la vita cristiana in quanto tale. Seguiremo brevemente, in questo articolo, una possibile traccia di lettura del CdG/2 a partire dalla chiamata “per tutti” (cap. 5), a cui abbiamo brevemente accennato sopra, fino a delineare il modo in cui Venite e vedrete si rapporta alle vocazioni particolari (cap. 8), per arriva​re, infine, alla interessante scoperta della comprensione che il Catechismo ha del lavoro e della professione come vere e proprie vocazioni (cap. 9).

Una chiamata per tutti nella varietà delle vocazioni

Il titolo di definizione marginale, riportato sopra, riguarda una breve sezio​ne del quinto capitolo2, e delinea bene il messaggio che il testo vuole veicolare. Il contesto in cui si tratta ora di vocazione, è - significativamente - quello ecclesiale. Siamo all’interno di un capitolo “di raccordo”3 che introduce all’ul​tima delle tre fasce in cui è suddiviso Venite e vedrete4, quella del “Dimorare”: dimorare nella Chiesa, appunto, è ciò che accade al giovane dopo che questi ha deciso di lasciarsi plasmare dalla novità del Vangelo e di Gesù Cristo.

La prima vocazione, allora, è quella che sfocia nel Battesimo (“Tutti pos​sono rivolgersi a Dio come Padre”5) e che fa essere parte viva (si ricorre alla metafora paolina del corpo e delle membra) della Chiesa, corpo di Cristo. Tale vocazione può essere compresa secondo la categoria della Lumen gentium 40, come cioè “vocazione alla santità”, che accomuna i credenti in Cristo. Appare quindi particolarmente degno di nota che il primo esplicito ri​chiamo alla vocazione, nel CdG/2, riguardi la “pienezza della vita cristiana”, e che il Catechismo ne tratti, a nostro avviso, proprio secondo il paradigma logico della Lumen gentium. Il CdG/2, come Lumen gentium 40, oltre allo stesso presupposto ecclesiologico (con una coincidenza non casuale, mentre il n. 40 della LG si chiude accennando alla “storia della Chiesa”, è proprio da questa frase che il CdG/2 parte), narra dell’opera dello Spirito Santo, del Battesimo (il CdG/2 indirettamente, enunciandone gli effetti), dei “doni” distribuiti ai fedeli (da Cristo, per la LG, dallo Spirito Santo, per il CdG/2): non è difficile scorgere analogie e corrispondenze che qualificano in senso teologico il nostro paragrafo di Venite e vedrete.

Ciò che acquista però particolare rilievo per il tema in esame, è che dopo questa lunga premessa, il CdG/2 arriva puntualmente a descrivere come la universale vocazione alla vita cristiana sfoci in una scelta pratica, incarnata: “Ciascuno deve cercare e riconoscere, giorno dopo giorno, la propria vocazio​ne”6. Ed ecco l’apertura, nello stesso paragrafo, dalla vocazione, alle vocazioni: “Per molti significa seguire Gesù nella condizione del matrimonio; per altri vuol dire consacrarsi totalmente a lui per un servizio originale al regno di Dio. Molte e diverse sono, dunque, le vocazioni”7. Arriviamo così all’analisi del tema vocazionale nel cap. 8.

Chiamati ad amare

La prospettiva scelta dal CdG/2 per parlare delle “molte e diverse vocazio​ni” è veramente unificante. Se ci si potrebbe aspettare una trattazione separata, di temi distinti, a riguardo delle “due strade” già presentate nel cap. 5, l’origi​nalità di Venite e vedrete risiede invece nel tentativo di leggere gli stati di vita del cristiano sotto un unico comune denominatore: l’amore. Questo approccio rende ragione delle aspettative dei fruitori del CdG/2, e incontra perfettamente le attese personali dei giovani: “L’esperienza dell’amore (...) occupa un posto singolare non solo nell’età giovanile ma anche nel piano di Dio realizzato nella storia dell’umanità”8. Se il punto di partenza è quindi un dato antropologico, che - abbiamo detto - avvicina la trattazione all’esperienza propria del mondo gio​vanile, non viene sottovalutata però la valenza teologica degli assunti. L’espe​rienza dell’amore è quella che, sì, “riempie di significato e di calore” le giornate dei giovani9, ma è tale perché risponde alla Parola di Dio originaria di Genesi: “Non è bene che l’uomo sia solo”10. Ecco allora che le due strade vocazionali (al matrimonio o alla consacra​zione per il regno di Dio) sono, per il CdG/2, come l’esito naturale di una ricerca: “la ricerca di qualcuno a cui dedicare il proprio tempo, la propria vita”11. Sarebbe come dire, la ricerca dell’amore vero.

L’amore non ha una sola realizzazione

L’impostazione delle tematiche vocazionali nel CdG/2 non è affatto isolata nell’ambito dell’esperienza catechistica italiana. Si possono infatti ravvisare analogie con il Catechismo degli Adulti, La verità vi farà liberi, testo fonda​mentale di riferimento del cammino di fede del cristiano italiano. Allo stesso modo del CdG/2, il CdA tratta dei “due modi diversi di vivere l’alleanza”12; il contesto è quello di “Sessualità, matrimonio e verginità” (cap. 27), e anche qui la vocazione “specifica” appare come il risultato di una precedente vocazione “generale” all’amore: “La rivelazione cristiana conosce due modi specifici di realizzare la vocazione della persona umana, nella sua interezza, all’amore: il matrimonio e la verginità”13.

Un dato allora indiscutibile è il seguente: la scelta di Venite e vedrete trova conforto nel testo di riferimento del Catechismo degli Adulti, e tale scelta ap​pare attuale e opportuna. Le singole vocazioni specifiche sono poste in stretto rapporto tra loro, perché unificate dalla loro unica fonte (l’amore di Dio), e unificate, ancora, dal loro unico fine, l’amore per un’altra persona (Dio, oppure una persona che diventi “sacramento” di Dio e del suo amore14). Idea, questa, certamente di grande presa per i giovani, che altrimenti potrebbero interpretare la scelta di consacrazione come astensione dalla propria capacità di amare e di relazionarsi con altri, per dirla con il CdG/2, come un modo “di sottrarsi al​l’amore che chiede sempre di farsi concreto e personale”15.

Un dubbio potrebbe a questo punto insinuarsi. Non si rischia, con una tale presentazione delle tematiche vocazionali, di omologare le scelte di vita sul piano del loro “valore”? A questa possibilità risponde il CdG/2, argomentando con la tradizionale dottrina della Chiesa, che tra le vocazioni “è singolare e privilegia la vocazione a professare le virtù evangeliche e le beatitudini nella forma radicale della povertà, della verginità e dell’obbedienza”16. Gli attributi utilizzati dal nostro testo per definire la vocazione alla vita religiosa non danno adito a fraintendimenti, sono mutuati dalla Perfectae caritatis, e saranno ampli​ficati nel cap. 8 di Venite e vedrete per denotare, questa volta, la castità, che “libera in maniera speciale il cuore dell’uomo, così da accenderlo sempre più di carità verso Dio e verso tutti gli uomini”17.

L’originale impostazione del CdG/2 nei confronti delle vocazioni speci​fiche, è ancora di più valorizzata dalla scelta di sviluppare le due tematiche del matrimonio e della vita consacrata secondo lo stesso “schema”. Ci pare infatti di ravvisare, nello sviluppo del cap. 8, una particolare attenzione affinché emer​gano le caratteristiche “comuni” alle due scelte fondamentali di vita. Ecco quin​di che, mentre nei paragrafi sul matrimonio si tratta di “gratuità” e di “fedeltà”, un paragrafo sulla vita consacrata si intitola proprio “Nella gratuità e nella fedeltà”18; mentre a riguardo del matrimonio si parla di “fecondità”, altrettanto, per la vita consacrata, si parla di “fecondità e accoglienza”19, e così via... Di nuovo, ripetiamo, il denominatore comune dello “schema” usato dall’autore del CdG/2 per delineare le due vocazioni, è quello dell’amore: “Creati per amare”, recita un paragrafo sul matrimonio, e, specularmente, per la vita consacrata, si dice “Come lui ha amato noi” e “In cammino verso l’amore vero”.

La vocazione alla professione

L’ultima volta in cui il tema della vocazione ricorre nel CdG/2, nel cap. 9, rappresenta una vera intuizione felice. Il giovane, a cui è indirizzato il Catechi​smo, si trova nel momento delicato delle scelte fondamentali per la propria vita. Tra queste non è affatto secondaria quella della professione, che è parte inte​grante del progetto di vita che il giovane sta elaborando: è la comprensione della “professione come vocazione”20.

Il richiamo forte è a una progettualità come servizio, dove il giovane viene considerato come capace di evitare la scelta della professione “unicamente, o quasi, in base alle possibilità di guadagno”21. È in questo contesto che viene ad essere valorizzato tutto il tempo che il giovane trascorre, quello dell’impegno scolastico (visto come “preparazione” ad un futuro professionale vero e proprio) e quello del tempo libero (visto nelle sue possibilità di attività di volontariato): è un modo per fare unità nella propria vita, e per leggere i segni della presenza di Dio. Recita molto bene Venite e vedrete, affermando: “Alla luce della fede, nelle possibilità positive che gli vengono offerte dalla professione e dal lavoro, come anche nelle inevitabili tentazioni connesse alla scelta e all’esercizio di una professione, il credente riconosce una chiamata personale di Dio”.

In conclusione, i temi della vocazione e delle vocazioni sono affrontati dal Catechismo dei Giovani/2, Venite e vedrete, con attenzione pastorale alla situa​zione dei giovani, e con una grande competenza teologica che sfocia nella trattazione equilibrata, ricca di spunti catechistici, e senza cedimenti di tono.
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STUDI 2

Un incontro, una chiamata: ti riconosci, ti incammini. E il mistero della vocazione

di Lanfranco Iachetti, Direttore del CRV delle Marche

LANFRANCO IACHETTI

Il catechismo “Venite e Vedrete” in continuità con la prospettiva vocazionale del catechismo “Io ho scelto voi” vuole condurre i giovani ad un rinnovato incontro con Gesù Cristo per “dimorare in Lui” e “farsi suoi discepoli”, in modo da radicare più consapevolmente le proprie scelte esistenziali nel progetto di vita che il Padre ha rivelato nel suo Figlio e comunicato mediante lo Spirito. La proposta autentica di Gesù Cristo chiarisce, fa emergere, orienta la domanda di senso di cui i giovani sono portatori. Lo studio che segue vuole essere un invito a prendere in considerazione le varie tappe che un giovane è chiamato a percorrere per mettersi “davanti” al Vangelo e cominciare a seguire Gesù.

Prima fermata: gratuità, radice del seguire

Si legge nel CdG/2, 2.7: “Alla radice del seguire Gesù c’è la sua libera e gratuita iniziativa. Come allora, anche oggi all’origine della sequela c’è sempre una chiamata. “Che cercate?” continua a chiedere Gesù Cristo, centro del Van​gelo. “Dove abiti?” continuano a rispondere i giovani davanti a questo lieto annuncio. Si tratta di progettare un “novum” nella vita del giovane credente per aiutarlo a legare fede e vita. Le proposizioni del Convegno di Palermo affer​mano: “La vita del giovane è sempre più caratterizzata da una molteplicità di esperienze spesso legate tra di loro che “non producono” facilmente risposte di senso”.

Il giovane Agostino nel Libro X,20 delle Confessioni così scriveva: “Come devo dunque cercarti Signore? Quando cerco Te mio Dio, io cerco la felicità della vita”.

Oggi va molto di moda nella cultura dei giovani la genericità, vuoi perché non si ha tempo per discernere certe scelte, vuoi perché non si ha il coraggio dell’ “eroicità”! È necessario porsi davanti al Vangelo della sequela non come cristiani “generici” ma sempre “firmati”. Le esigenze del Regno portano sempre la firma di Dio. Vocazione non implica semplicemente “riconoscere” ed attuare dati o inclinazioni personali (talenti). Vocazione è la firma di Dio su di noi perché è “chiamata” ad uscire dagli schemi di un’esistenza chiusa nel cerchio delle certezze umane, è prospettiva aperta verso un’esistenza impegnata, è pro​posta a collaborare con Dio nella storia della salvezza. Scrive ancora il CdG/2, 2.7: “Il merito blocca la missione, la gratuità la fonda”.

Seconda fermata: l’urgenza della risposta

“Oggi si tende a rimandare la risposta per un’eccessiva pretesa di chiarez​za”. “ Il tuo volto Signore io cerco” (Salmo 27,8). L’immagine di questo salmo evoca da una parte il giovane in continua ricerca di senso e di significati per la vita, dall’altra Dio che non tradisce e non abbandona chi lo cerca. Anzi più il giovane cerca Dio, più lo desidera e più si sente chiamato e cercato da Lui. La fede è la risposta, l’armonizzazione fino all’unisono di due voci che reciprocamente si riconoscono anche se ciò avviene non senza fatica.

Oggi si ha paura di domandare, perché si ha paura della risposta. Il giovane ha dentro la sua vita una pretesa, ma quando è sicuro che una cosa non gli interessa, abbandona...

Sempre il padre Agostino, nel libro X,27, ci ricorda come è Dio a conqui​starci. “Tu mi hai chiamato, il tuo grido ha vinto la mia sordità; hai brillato e la tua luce ha vinto la mia cecità; hai diffuso il tuo profumo ed io ho respirato ed ora anelo a te; ti ho gustato, ed ora ho fame e sete di te; mi hai toccato, ed ora ardo dal desiderio della tua pace”.

Terza fermata: il distacco

“Non c’è sequela senza esodo. E che il distacco debba essere totale e defi​nitivo è detto subito: i primi discepoli lasciano il lavoro, il padre e la proprietà”.

La Chiesa è sempre sulle rotte dell’Esodo. È un popolo che deve conoscere la fatica di attraversare la storia. Il camminare nel “deserto” richiede di allegge​rire il peso dei propri bagagli; da qui nasce la necessità del distacco. Oggi il giovane fa sempre più fatica a “distaccarsi”, vuoi perché a volte guarda indietro “allentando” il discernimento sull’orizzonte del futuro, vuoi perché si è portati ad “amoreggiare” con le mode del mondo scendendo spesso a compromesso. Si legge nel CdG/2, 2.7 p. 80: “Chi punta verso Dio vede nel mondo e nelle cose un dono di Dio, un dono per tutti e vi si accosta con animo libero, aperto alla gioia” per questo non ci “attacca” il suo cuore.

Quarta fermata: il dono

Donare nel nostro linguaggio comune significa dare a qualcuno gratuita​mente e benevolmente la proprietà di una cosa. Nel dono, la cosa più importante non è tanto la cosa che si dona ma la persona che dona. È l’amore che carat​terizza il dono. Il donarsi nella sequela richiede fatica, allenamento, e, come scrive il catechismo, “una consuetudine conquistata giorno dopo giorno”. Ma se questo cammino è autentico porta sempre ad una scoperta”.

Scrive Guglielmo di San Thierry: “Solo a piedi scalzi si può incontrare Dio e ci si può avvicinare al roveto al quale si manifesta”. Non si tratta quindi di trovare “posto” a Dio nella nostra vita, quanto di trovare il “nostro” posto nella pienezza di vita, d’amore nella comunione in cui Dio vive.

Christian Bobin scrive: “Il movimento del dono, è dare tutto se stesso. Se noi stiamo fermi è impossibile che entriamo in comunione con qualcuno..., perché il gesto del dare è un gesto che comporta movimento qualunque sia la cosa che io do, soprattutto se do me stesso. Non posso darlo restando immobile nella mia situazione”.

Quinta fermata: “davanti” per andare dietro

Seguire significa non solo camminare ma esprime un progetto consapevo​le, un andar dietro a qualcuno a cui si vuole restare vicini, facendo la sua stessa strada e condividendo le sue scelte. Dice un proverbio orientale: “La vita è un ponte, passaci sopra e non ti fermare”. Se il mondo è una strada, necessariamente la vita è un cammino. Una strada non è fatta per fermarsi; è fatta per camminare. È un luogo sul quale si traccia una direzione, si profila un orizzonte! Si riflette una storia. La sequela non è una chiamata a stare fermi ma a camminare. La sequela non conclude un itinerario ma lo apre. Scrive San Bernardo: “Che non si cerca mai invano, ma che non si trova mai in pienezza. Non si è mai finito di cercare Dio”.

Risulta chiaro che la vita cristiana dei giovani comporta l’entrare in una logica di “cammino” dietro a Gesù Cristo vivendo tutte le “tappe”, le “fermate” che questo richiede. Questo camminare si può fare restando sempre in ascolto “davanti” al Vangelo, per incontrare Gesù e vedere in Lui il “libro” della vita.

Santa Teresa di Gesù Bambino così scriveva: “Per me, non trovo più niente sui libri, se non nel Vangelo. Questo Libro mi basta. Ascolto con delizia questa parola di Gesù che mi dice tutto ciò che devo fare”.

STUDI 3

La dimensione ecclesiale della ricerca vocazionale nel tempo della giovinezza

di Don Maurizio Spreafico, Coordinatore Nazionale dell’Animazione Vocazionale dei Salesiani in Italia

MAURIZIO SPREAFICO

“Nella Chiesa, comunità di doni per l’unica missione, [...] ogni vocazione è ‘necessaria’ e ‘relativa’ insieme. ‘Necessaria’, perché Cristo vive e si rende visibile nel suo corpo che è la Chiesa e nel discepolo che ne è parte essenziale. ‘Relativa’, perché nessuna vocazione esaurisce il segno te​stimoniale del mistero di Cristo, ma ne esprime solo un aspetto. Soltanto l’in​sieme dei doni rende epifania l’intero corpo del Signore. Nell’edificio ogni pietra ha bisogno dell’altra (1 Pt 2,5); nel corpo ogni membro ha bisogno dell’altro per far crescere l’intero organismo e giovare all’utilità comune (1 Cor 12,7)”1.

Il Catechismo dei Giovani/2 “Venite e vedrete” (CdG), propone, accanto all’esigenza della personalità della sequela, anche la dimensione ecclesiale nella quale svolgere la ricerca vocazionale ed entro cui articolare la risposta di vita. Particolarmente i capitoli 5° e 6° presentano le conseguenze radicali dell’incon​tro con Gesù: si è chiamati a ridisegnare il proprio progetto di vita nella parte​cipazione convinta alla Chiesa, comunità dei discepoli di Gesù.

La comunità ecclesiale: da oggetto di conoscenze a soggetto di comunicazione salvifica

Abitualmente nei testi di Catechismo, si trova almeno un capitolo dedicato alla comunità ecclesiale e qualche altro capitolo dedicato alle azioni liturgiche che essa realizza. Nel CdG invece, il tema della Chiesa e della sua attività percorre trasversalmente quasi tutto il testo. Ed in questo modo “la comunità ecclesiale ritrova il suo significato più pieno: essa è il soggetto che racconta la grande avventura della speranza. Racconta a parole, annunciando il Vangelo del Risorto. Racconta, prima di tutto, però, con i fatti, facendo sperimentare nel suo ritmo di esistenza (la vita ecclesiale e la vita sacramentale) che davvero è possibile sperare e vivere nella speranza”2.

Il soggetto dell’annuncio cristiano, nella scelta del CdG, è la comunità ecclesiale. Essa, che ha vissuto un’esperienza, sperimentata come salvifica, av​verte la gioia e la responsabilità di proporla ad altri perché la stessa esperienza continui. Evangelizzare significa comunicare ad altre persone quegli eventi di cui si è fatto personalmente esperienza: “quello che le mie mani hanno toccato e i miei occhi hanno contemplato ...”3.

Una Chiesa accogliente e ospitale in cui i giovani sono protagonisti

Una caratteristica fondamentale della comunità ecclesiale è quella del suo farsi accogliente ed ospitale nei confronti dei giovani. Ricordiamo un certo clima di sospetto presente nei decenni scorsi tra gio​vani ed istituzioni ecclesiali, proveniente dal non lontano tempo della contesta​zione e carico di diffidenza verso tutto ciò che sembrava apparire volontà di presenza autoritaria.

Ai giorni nostri pare che le cose siano cambiate. La Chiesa in Italia è invitata ad un rinnovato ascolto dei giovani, aprendosi alla complessità della loro vita, ai loro percorsi del tempo dell’impegno e del tempo libero, ai loro crocicchi, nelle loro piazze, dentro le loro aspirazioni. Le grandi convocazioni giovanili - pensiamo a Parigi e a Bologna lo scorso anno - sono il segno di una Chiesa impegnata ad entrare nel linguaggio giovanile, a non disinteressarsi della loro musica, ad apprezzarne gli apporti positivi, a valorizzare tutto ciò che di buono e di bello è presente nel mondo giovanile.

“Se Bologna ha voluto significare qualcosa nella pastorale giovanile italia​na, non è stato l’aver dovuto usare un concerto di musica che piace ai giovani per poterli attrarre, perché ormai siamo alla frutta e i giovani non ci ascoltano più. La Chiesa non ha bisogno di questi mezzi per aggregare i giovani. È stato invece per la Chiesa un voler entrare in un linguaggio che per molti giovani è rimasto l’ultima possibilità di esprimersi, di uscire dalla loro solitudine, di dirsi nella gioia e nell’entusiasmo della vita”4.

La comunità ecclesiale è invitata costantemente a non considerare più i giovani solo o soprattutto come “problema”, e neppure come semplici “destinatari” dell’azione pastorale, ma innanzitutto come “risorsa”. Occorre pensare ai giovani non solo come soggetti recettivi dell’annuncio, ma anche come protagonisti e quindi - contemporaneamente - evangelizzati ed evangelizzatori. È questo il primo impegno vocazionale da affidare ai giovani, così come spesso ricorda loro Giovanni Paolo II, quando li invita a farsi annun​ciatori e testimoni del Vangelo verso i propri coetanei: i giovani missionari dei giovani, i giovani evangelizzatori dei giovani!

Si legge nel mandato che i giovani stessi si sono dati a Parigi, in occasione della 12a Giornata Mondiale: “Le nostre comunità cristiane devono essere case accoglienti. Ognuno di noi deve adottare un altro giovane, non per portarlo in Chiesa, sarebbe troppo poco, ma per fargli scoppiare in cuore la gioia di vivere fino ad incontrare il Signore. Se accanto a noi ci sono giovani che non amano la vita fino a volersela togliere, vuol dire che non siamo stati cristiani a suffi​cienza”.

La fraternità ecclesiale come itinerario vocazionale

Tra gli itinerari pastorali vocazionali suggeriti nel Documento già citato Nuove Vocazioni, vi è quello della comunione ecclesiale. Insieme alla liturgia e alla preghiera, al servizio della carità e alla testimonianza-annuncio del Van​gelo, il tema della fraternità ecclesiale è indicato come uno dei percorsi privi​legiati di maturazione vocazionale. È proprio grazie a queste esperienze ricor​date che la primitiva comunità cristiana cresceva vocazionalmente: “...si molti​plicava grandemente il numero dei discepoli a Gerusalemme”5.

L’esperienza concreta della fraternità ecclesiale è perciò una componente essenziale nel discernimento vocazionale. Mancando questa esperienza, non viene meno qualcosa di accessorio o di facoltativo, ma viene a mancare un aspetto essenziale e fondamentale per la maturazione vocazionale dell’indivi​duo. “Se ogni vocazione nella Chiesa, è un dono da vivere per gli altri, come servizio di carità nella libertà, allora è anche un dono da vivere con gli altri. Dunque lo si scopre solo vivendo in fraternità. [...] Al contrario, non può avver​tire alcuna attrazione vocazionale chi non sperimenta alcuna fraternità e si chiu​de al rapporto con gli altri o interpreta la vocazione solo come perfezione privata e personale”6.

Ne consegue, per gli animatori vocazionali, una costante attenzione nel​l’accompagnamento personale dei giovani alla formazione di questa dimensione ecclesiale della vocazione: la capacità di relazione e di dialogo, di collaborazio​ne e di condivisione, di accoglienza e di perdono, di servizio e di gratuità. Oltre alla formazione personale dei giovani a quelle che potremmo definire le “virtù comunitarie”, sono da favorire le esperienze di accoglienza giovanile in comunità, invitando i giovani in ricerca vocazionale alla concreta “vita fra​terna in comunità” nei suoi ritmi di preghiera, di lavoro apostolico, di mensa e di distensione, di comunicazione e di scambio. A questo proposito ricordiamo l’esperienza positiva, presente in varie Chiese particolari e in diversi Istituti di vita consacrata, delle comunità di accoglienza. In esse si realizza l’invito di Gesù “venite e vedrete”: “In queste comunità o centri di orientamento vocazionale, grazie a un’esperienza molto specifica e immediata, i giovani pos​sono fare un vero e graduale cammino di discernimento”7.

La comunità ecclesiale come luogo di incontro con i diversi “modelli vocazionali”

L’annuncio vocazionale diviene significativo ed efficace se passa attraver​so la testimonianza concreta della vita. Una comunità ecclesiale impegnata co​stantemente a crescere nella fraternità e nella condivisione, diventa un segno credibile e un richiamo che interpella: è il luogo dove si fa concretamente esperienza di Chiesa nella varietà delle vocazioni specifiche; è il luogo dove si possono incontrare vocazioni felicemente realizzate nella loro mutua integrazio​ne; è il luogo dove ciascuno dovrebbe incontrare il fascino di una vocazione specifica da cui sentirsi attratto. Ecco: la comunità ecclesiale come l’ambiente in cui incontrare la gioia vocazionale nella varietà di modelli che sanno mani​festare una piena realizzazione e una profonda serenità per quello che sono e che hanno scelto di vivere.

“Oggi troppi adolescenti mancano di modelli. I quindicenni mancano di ventenni che diano loro il gusto di avere cinque anni in più, mancano di quarantenni che diano loro il gusto di diventare adulti, mancano di settantenni che tolgano la paura di invecchiare. Gli adolescenti hanno bisogno di genitori realizzati che contagino loro il desiderio di diventare padre e madre; hanno bisogno di professionisti che non tornino a casa ogni sera imprecando contro quello che fanno e contro il presente, ma che diano loro il desiderio di assumersi la responsabilità di una vita di lavoro; hanno bisogno di cristiani capaci di infondere in loro la gioia di credere; hanno bisogno di cristiani impegnati e sorridenti che li invoglino alla scelta di un servizio generoso ai più bisognosi, a un impegno sociale e anche politico fatto con uno spirito cristiano; hanno bisogno di religiosi e preti felici che diano loro il gusto di consacrare la vita”8.

La comunità ecclesiale come luogo di servizio ai fratelli e di impegno vocazionale

La maturazione vocazionale di un giovane si autentica moltissimo nel​l’esperienza concreta del servizio e dell’impegno responsabile. È proprio nella comunità ecclesiale, della quale si sente partecipe, che un giovane può esprimer​si in svariate forme di servizio ai fratelli: dall’animazione alla catechesi, dal servizio liturgico alla carità, dal volontariato all’impegno a favore di chi è nel bisogno e nella necessità.

È importante perciò prevedere nel cammino di discernimento vocazionale qualche significativa esperienza di servizio ecclesiale, accompagnato e verifica​to continuamente. D’altra parte, la decisione vocazionale, spesso scatta proprio grazie ad una forte e significativa esperienza di servizio e di impegno a favore degli altri. Inoltre, sarà importante aiutare il giovane a scoprire continuamente le motivazioni profonde del suo impegno: è il Signore che lo invia e che si fa incontrare nel volto dei fratelli a cui è mandato.

Ogni vocazione è anche missione. Il Signore chiama per inviare. Lui stes​so, Figlio unigenito e prediletto, si è fatto instancabile apostolo e missionario del Padre. Ed ha affidato alla comunità degli apostoli, che aveva costituito e forma​to, il compito di continuare la sua missione nel mondo intero. Noi oggi siamo chiamati a continuare l’edificazione della Chiesa, nella varietà dei carismi e dei ministeri, per far giungere a tutti la buona notizia del Vangelo.

Note

1) Nuove Vocazioni per una nuova Europa. Documento finale del Congresso sulle Vocazioni al Sacerdozio e alla Vita Consacrata in Europa (a cura delle Congregazioni per l’Educazione Cattolica, per le Chiese Orientali, per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica), Roma, 5-10 maggio 1997, Libreria Editrice Vaticana 1998, pp. 41-42. D’ora in poi questo testo verrà citato come Nuove Vocazioni.

2) R. TONELLI, Il Catechismo dei Giovani per un progetto di Pastorale giovanile, in “Note di Pastorale Giovanile” 32 (1998) 2, p. 35.

3) Cfr. 1 Gv 1,1-3.

4) D. SIGALINI, Un contesto pastorale per il CGD/2, in “Note di Pastorale Giovanile” 32 (1998) 2, p. 46.

5) At 6,7.

6) Nuove Vocazioni, pp. 65-66.

7) Nuove Vocazioni, pp. 66-67.

8) AA.VV., Adolescenza. Una stagione importante per la vita, (a cura di G. AVANTI), Paoline, 1992, p.198.

ORIENTAMENTI 1

“Fascino” e “stupore” di fronte alla sequela: l’educazione degli affetti e la vocazione

di Antonella Papini, Animatrice vocazionale delle Suore Francescane dell’Immacolata

ANTONELLA PAPINI

Vogliamo tentare una lettura tra​sversale del CdG/2 mettendo in evidenza alcune parti, o solo passaggi, che possono orientarci in una catechesi vocazionale che tenga conto del grande tema degli affetti; l’affettività è una dimensione della persona che non può essere disattesa là dove si voglia offrire ai giovani una proposta e un accompagnamento di tipo vocazionale che li coinvolga pie​namente. Seguendo le tracce del “fascino” e dello “stupore”, ci mettiamo in cam​mino...

Il CdG/2 si apre con una doman​da che chiama in causa, interpella, provoca: “che cercate?”1. Ci si rivolge in maniera esplicita a quei giovani che sono incamminati dietro Gesù ma che si sentono ancora in ricerca... appassionati della vita e credenti ancora inquieti.

Questa domanda può essere la scintilla che può far affiorare quel fa​scio di sentimenti, sensazioni, emozio​ni che attende di essere educato, inter​pretato e incanalato verso quell’oriz​zonte che è presagio di pienezza e compimento, e che solo si placa in Dio scoperto come Volto in Cristo Gesù. “Dentro l’orizzonte dell’uomo si trova la ragione per il divino; un santuario per la chiamata alla santità. C’è una scintilla entro la nostra argilla che ci indica il nostro orientamento innato verso Dio...” (Lonergan).

La nostalgia dell’Assoluto diven​ta la spinta per innescare quel dinami​smo proprio di ogni cammino autenti​camente cristiano: cercare, dimorare, decidersi, sperare2.
Quanto abbiamo detto sembra proporre due piste educative che si ri​chiamano a vicenda: educare la domanda ed educare all’interiorità. Educare la domanda tenendo con​to che il contesto in cui vivono i giovani tende ad inibirla e offre loro ri​sposte già confezionate che appagano solo in superficie quella sete che an​che inconsapevolmente si portano den​tro. Si tratta di aiutarli ad avviare un processo che li porti a decifrare le loro domande (anche le più insignificanti e superficiali ad un primo sguardo), per arrivare alla domanda che tocca il vivo dell’esistenza: la domanda di un senso per la propria vita.

È ovvio che il porsi domande conduce a cercare delle risposte; così di domanda in domanda e di risposta in risposta, i giovani possono arrivare a Gesù scoperto come Colui che può riempire di significato e di pienezza la vita. L’interiorità diventa il luogo dove le domande vengono riconosciute e sa​turate dalle risposte... diventa il luogo dove si può incontrare la Via, la Ve​rità e la Vita. In questa ricerca incontriamo Gesù. Egli ci attrae3.

È il fascino che la Persona di Gesù emana e che attrae in modo irre​sistibile perché scoperto come Bello, Amabile... Non parliamo qui di “fascino” inteso come sentimento o simpatia qualsiasi, tanto meno di uno sforzo d’imitazione. Parliamo di “fascino” come libertà e disponibilità interiore a lasciarsi dinamicamente attrarre da Qualcuno percepito come significati​vo e centrale per la propria identità e la propria vita4.

C’è un’esistenza che ha bisogno di trovare il suo centro di gravità at​torno al quale far ruotare la totalità della propria vita ... di più: in quel cen​tro ha bisogno di scoprire la sua iden​tità. Il giovane è alla ricerca d’identità che non è già data... è un compito in cui la totalità della sua esperienza è chiamata in causa. È qui che l’affettività gioca un ruolo insostituibile perché il fascino che Gesù emana è in grado di muove​re il giovane a proiettarsi oltre se stes​so, guardando a ciò che deve diventa​re.

Non possono bastare solo l’intel​ligenza o le risposte dottrinali per scal​dare il cuore5; il fascino “seduce” e “attrae” facendo vibrare le corde delle proprie emozioni, gli affetti, i senti​menti che, se ben integrati con la pro​pria intelligenza e volontà, riescono a coinvolgere la persona in una espe​rienza vitale. È l’atto di fede che fa sì che ci si decida per Qualcuno6. La fede è sì un atto intellettiva​mente onesto e umanamente sensato, tuttavia suscita emozioni profonde ed è capace di alimentare le scelte fonda​mentali della giovinezza.

“Il sentimento è innanzitutto co​scienza di una presenza; essa ha per l’uomo un senso positivo (gioia, am​mirazione, amore) o negativo (paura, avversione, disprezzo). Nel sentimen​to appare quindi la coscienza di un valore che ci interpella. Nell’ambito del sentimento reli​gioso dobbiamo tener conto che l’espe​rienza del sentimento deve portare ad una appropriazione del fatto religioso: essa è per definizione un vissuto. La religiosità non può ridursi ad un ap​prendimento di nozioni”7.

Osservando il mondo giovanile rileviamo che non sempre esiste equili​brio, maturità da un punto di vista affettivo, per una complessità di ra​gioni che non possiamo qui analizza​re. Si rivela importante tener conto che c’è un’affettività che non solo va sviluppata e incanalata bene, ma va “guarita”.

La psicologia ci insegna che l’uo​mo è dotato di una “memoria affetti​va” che registra non tanto singoli fatti ma le emozioni ad essi legati, per cui tale memoria influenza la percezione della realtà e crea precise aspettative, predisponendo il soggetto ad agire e reagire secondo l’esperienza già fatta. Arnold, nel suo studio, la definisce: matrice di ogni esperienza da azione. Tutto questo può trovare un impiego pratico in quanto ci prefiggiamo: è possibile aiutare i giovani ad educare, orientare e guarire la propria affettività facendo scoprire loro la dimensione biblica della loro storia personale che è storia di salvezza in cui tutti gli eventi con le loro risonanze affettive, posso​no essere scoperti come “storia di amore” in cui tutto trova un significa​to, anche quelle negatività, quei limiti, che così difficilmente i giovani riesco​no ad accettare e integrare nel loro presente.

L’essenza del Vangelo è una ri​velazione di chi è Dio per l’uomo e chi è l’uomo per Dio. Di qui un dupli​ce stupore: che Dio ami così tanto l’uo​mo e che l’uomo sia così tanto impor​tante per Dio8. Possiamo dire che la matrice dell’identità è la relazione... è nel rapporto tra persone e persone che cia​scuno trova e dà la misura di sé.

“La parola ‘fondante’ Io-Tu può essere pronunciata solo con la totalità dell’esistenza... II tu riempie l’orizzonte quasi non ci fosse niente altro che Lui; e tuttavia ogni altra realtà vive nella sua luce” (Buber).

L’amore è solitamente percepito come sentimento spontaneo e libero. Nasce improvvisamente come qualco​sa che sfugge alla razionalità. Si im​pone come una forza misteriosa che sale dal nostro cuore e si colloca al centro della vita fatta di progetti, desi​deri ecc. L’amore è il sentimento più vitale e coinvolgente dell’uomo che, nella giovinezza, ha uno spessore e una colorazione emotiva tutta particolare. “Al cuor non si comanda”...è un’espressione che contiene la sua parte di verità: l’amore non si può forzare. Tuttavia ciò non entra in con​traddizione con il “cuore” del Vangelo che è proprio l’Amore. L’amore è un sentimento libero e spontaneo ma non ogni affetto fa crescere nella capacità di amare!

Così se vogliamo aiutare i giova​ni a fare esperienza di Dio e “sentire” il suo amore, occorre accompagnarli in un processo di “apprendimento del​l’amore”. Indichiamo di seguito alcune con​dizioni perché un itinerario educativo possa raggiungere l’obiettivo:

• libertà di lasciarsi amare (Dio ama tutti, ma non tutti si “sentono” amati da Lui).

• Non aver paura dell’amore (la matu​rità affettiva non è fatta solo di capa​cità oblativa, ma di disponibilità a sta​bilire relazioni umane d’una certa in​tensità e a vivere affetti sani e profon​di; di serenità e semplicità nel lasciar​si amare e nel godere dei segni di af​fetto nei propri confronti).

• Liberarsi della preoccupazione ecces​siva d’essere amati (solo amando pos​siamo scoprire quanto Dio ci ha ama​to e ci ama).

Così liberati da ansie, paure e pretese infantili-adolescenziali, i gio​vani sono resi liberi per “gustare” l’amore di Dio. Lasciarsi amare da Dio è coglie​re il fascino della Persona di Cristo. Chi si accosta a Lui può stabilire una relazione significativa che riempie la vita, fa sentire vivi perché incide sulla persona, la scuote, la cambia, provo​cando una risposta totale. Attrazione per il suo stile di vita e il suo modo di amare, dunque per i suoi valori e il modo di testimoniarli; in particolare per la sua straordinaria capacità di entrare in empatia, di comprendere e soccorrere che soffre, di accogliere e perdonare chi ha sbagliato... fascino per il suo sentirsi Figlio del Padre e fratello di ogni uomo, servo di JHWH e dell’intera umanità9. In questo apprendimento avviene il passaggio dall’illusione sentimenta​le alla conversione affettiva e religio​sa.

Pare importante nel nostro conte​sto culturale, correggere nei giovani quell’atteggiamento che tende a dare eccessiva importanza ai sentimenti, scadendo nel sentimentalismo. Il dare troppa importanza al proprio sentire impedisce l’ascolto del sentimento degli altri e quindi anche di Dio. Ciò che porta alla pienezza del sentimento di sé è proprio la capacità di sentire quello degli altri.

Nell’ambito del sentimento reli​gioso è fondamentale rendersi conto che non ci può essere un rapporto con Dio senza l’ascolto e la chiara consa​pevolezza ed esperienza della esclusi​va iniziativa divina. Solo in questa pro​spettiva si può pensare di sviluppare una vera “capacità” di sentimento. L’uomo diventa “capace” se è capace, vale a dire se è in grado di contenere, di accogliere sentimento10.

Dall’ascolto affiora lo stupore che conduce alla gratitudine e alla gratuità11. È il percepire la propria vita, la propria chiamata a seguire Gesù, come dono gratuito di Dio e non per un pre​sunto merito personale... di qui la gra​tuità del donare l’amore ricevuto.

Partendo dal cuore e dalla perso​na, la fede, la speranza e la carità pla​smano la personalità del credente... È una lenta maturazione della per​sona che interessa l’intelligenza, la vo​lontà e l’affettività. Questa maturazione della perso​na apre la volontà e l’affettività al​l’amore di Dio e dei fratelli. Le rende capaci non soltanto di fare il bene perché comandato e doveroso, ma perché desiderato; di compierlo con l’interiore spontaneità dell’amore su​scitato in noi dallo Spirito Santo12.
L’amore rende simili alla perso​na amata... La sequela di Gesù è il progres​sivo innamoramento inteso come ama​re con tutto il cuore, con tutta la men​te e con tutte le forze attratte e coin​volte (affascinate)13.

Nel plasmare la sua personalità e conformarla a Cristo, il credente è sorretto e orientato da figure riuscite di umanità credente! Santi che sono un elemento di quella grande fraternità che è la Chiesa14.
Il ruolo della comunità cristiana non può che essere fondamentale per l’impostazione corretta di una catechesi a largo raggio. Un rischio può essere quello di chiudere l’esperienza di fede al grup​po di appartenenza dei giovani dentro la comunità, pregiudicando lo svilup​po di quanto è stato detto in questo breve percorso.

Questo occorre per “dilatare” l’affettività dei giovani fino ad amare con il cuore di Cristo, amare come Lui ama... educare al servizio allora è me​todo e luogo di verifica. Teniamo in gran conto l’introdu​zione al 1° capitolo del CdG/2:... si avverte la necessità di fare delle scel​te, di dare alle proprie mete, quelle di un anno come quelle di un giorno, contorni più stabiliti e definiti. Questo non significa abbassare il tiro o volare basso, ma piuttosto allargare l’orizzon​te. E l’orizzonte è il punto in cui il cielo e la terra si toccano.

Abbiamo mosso alcuni passi tra “fascino” e “stupore” cercando di co​gliere quei tratti che possono facilitare l’impostazione di una catechesi che promuova la realtà degli affetti... ne potremmo muovere altri ma è possibi​le continuare questa ricerca, perché l’utilizzo del CdG/2 sia il più comple​to possibile e di stimolo ai giovani per un cammino serio e profondo!

Note

1) CdG/2 Cap. 1 Cercate la verità, pp. 12-20.

2) Cfr. Gv 1,36-39; CdG/2 p. 35. 

3) Cfr. CdG/2 p. 19.

4) Cfr. A. CENCINI, Con amore, EDB p. 53. 

5) Cfr. CdG /2 p. 24.

6) Cfr.CdG/2 p. 28.

7) AA.VV., L’intelligenza spirituale del sentimento, a cura del Centro Aletti LIPA, p. 201.

8) Cfr. CdG/2 pp. 56-57.

9) Cfr. A. CENCINI, Amerai il Signore Dio tuo, EDB.

10) AA.VV., L’intelligenza spirituale del sentimento, a cura del Centro Aletti LIPA, pp. 197-198.

11) Cfr. CdG/2 cap. 2 Seguitemi, p. 78. 

12) CdG/2 pp. 299 ss. 

13) Cfr. A. CENCINI, Con amore, EDB.

14) Cfr.CdG/2 p. 300.

ORIENTAMENTI 2

La conversione: punto di partenza e di verifica di una ricerca vocazionale

di Corrado Lorefice, Direttore del Centro Regionale Vocazioni della Sicilia
CORRADO LOREFICE

La parola “cambiamento” nell’at​tuale contesto culturale, sembra non aver più presa sulle coscien​ze, specie nelle nuove generazioni. Il ritmo della vita ha insinuato l’idea che tutto si giochi in decisioni immediate, azioni rapide, tutto e subito senza grossi stravolgimenti. L’io frantumato e depistato non riesce a guardare al fu​turo e quindi a progettare il nuovo e a realizzarlo impiegando idee, energie, mezzi e tempi. La decisione di fede e la conversione, con il suo carattere pe​rentorio e definitivo, in quanto impe​gna tutta la persona in tutte le sue di​mensioni e dinamiche, appare dunque oggi più che mai faticosa, carica di conflitti e quindi improponibile. Nell’ambito ecclesiale l’idea di cambiamen​to viene espressa con questo termine
denso di contenuto anche se logorato dall’uso: “conversione”. È la traduzio​ne del temine neotestamentario
metanoein, che a sua volta traduce l’ebraico shúb, radice semitica che indi​ca semplicemente voltarsi, tornare sui passi e, solo di conseguenza, conver​tirsi: l’enfasi viene posta sull’idea di rovesciamento. Il termine greco metanoein vuole precisare questo ro​vesciamento: contiene due radici di cui la prima, come l’ebraico, indica capo​volgimento, mentre la seconda ci dice che cosa viene sconvolto, il noús, cioè il cuore più profondo, il fondo spiri​tuale.

Conversione: un incontro che cambia la vita

Si tratta dunque di uno sconvol​gimento interiore, di una rivoluzione che l’inflazionato termine conversione non rende con forza sufficiente. Con​versione è dunque lasciarsi sconvol​gere per voltarsi verso qualcosa o qualcuno; un cambiamento radicale con il quale si torna sui propri passi per imboccare una nuova direzione.

Secondo il CdG/2 “convertirsi significa volgersi verso Dio anziché verso noi stessi, accogliere e vivere la sua Parola, vendere la propria sapien​za per scegliere e fidarsi della sapien​za di Dio; scambiare ciò che si possie​de che è ben poco, con una ricchezza alternativa, con un tesoro prezioso, anche se nascosto (Mt 13,44-46)”1. Il cambiamento in questo caso nasce dalla decisione di fede suscitata dall’incon​tro con Cristo e il suo evangelo, per un itinerario di progressiva integrazione di tutti gli aspetti della persona nella vo​lontà di vivere per Dio, alla sequela di Gesù. Il centro della missione di Gesù è l’annuncio del regno di Dio. L’uomo di fronte a Gesù è il “chiamato” a far parte del regno. E la chiamata esige una risposta in termini di conversione-cambiamento, nel senso, appunto, di voltarsi, tornare sui propri passi.

L’evangelista Marco sin dalle prime battute mette sulla bocca di Gesù questo annuncio: “Il tempo è compiu​to e il regno di Dio è vicino; conver​titevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). È evidente che l’evento (la vicinanza del regno), chiaramente enfatizzato nel testo marciano, è il cuore della fede cristiana, e precede le esigenze: la con​versione e la fede. In Gesù di Nazaret il regno irrompe ed entra nella storia degli uomini2, a tal punto che entrare in esso coincide con l’essere suoi di​scepoli e il discepolo deve coraggiosa​mente cambiare il baricentro della sua vita: non più se stesso, ma Gesù3.

Così la conversione avvia dina​miche di esodi, cammini reali di libe​razione, relazioni e consapevolezze nuove. Conversione è dare spazio allo Spirito che riversa nei cuori l’amore di Dio, forza irresistibile che ci fa accet​tare il giogo del continuo morire a noi stessi (al peccato) per rinascere a nuo​va vita (cfr. Rm 6,4; 2 Cor 5,17; Col 3,9-10).Carne/spirito, uomo vecchio/ uomo nuovo, morte/vita, schiavitù/liberazione, possesso/dono, individua​lismo/comunione, è il superamento e la dinamica pasquale che si assume non come un obbligo morale ma come con​seguenza della chiamata all’esistenza nuova. La rinunzia alla vita della car​ne, al peccato, alla schiavitù dell’ido​latria di sé, e l’accoglienza della vita secondo lo Spirito, che crea l’uomo adulto e lo associa ai “rinati” per una collaborazione attiva all’avvento defi​nitivo del regno di Dio, è il frutto che scaturisce spontaneo dall’apertura al​l’amore di Dio, dall’accettazione del​l’atto ricreativo dello Spirito in Cristo Gesù. Conversione è allora imporsi la legge dello Spirito, la nuova legge del cristiano, cioè fare vivere Dio-Amore in se stessi in un continuo essere inter​pellati per una risposta di pienezza di vita. È lo Spirito che “ristruttura la nostra personalità offrendole un nuovo centro e un solido fondamento, la vita stessa di Gesù. Lo Spirito fa incontra​re Gesù: l’orientamento di vita che ne scaturisce diventa punto di unificazio​ne della personalità e criterio per ogni scelta e decisione. Uomini e donne nuovi sono allora giovani vivi, ricchi di umanità, piegati fino in fondo al ser​vizio e all’amore, alle prese con i pro​blemi, le difficoltà, gli entusiasmi e le incertezze di ogni giorno, che si affi​dano e fanno riferimento esplicito a Gesù di Nazaret e al suo progetto di vita, radicati dal suo stesso Spirito su di lui, roccia indistruttibile”4. Se dun​que la conversione è un elemento es​senziale della vita cristiana è perché a monte di essa c’è una chiamata sotto forma di “notizia-bella”, apportatrice di novità. Da qui la fatica a cui è sot​toposta da sempre la comunità cristia​na nel tenere in relazione dinamica questi due elementi costitutivi: voca​zione e conversione, evangelo e vita nuova.

I tratti della conversione: un percorso vocazionale

Il Progetto Catechistico Italiano con lucida chiaroveggenza mette in risalto e tematizza questo imprescindi​bile parametro di riferimento del cam​mino di fede. Nella struttura comples​siva del CdG/2 Venite e vedrete, com​plemento inseparabile del primo Io ho scelto voi, dove in prospettiva vocazionale si “vuole guidare i giova​ni a maturare un convinto cammino di discepolato di Cristo, al fine di aiutarli a compiere le loro scelte alla luce del progetto di vita che è il Vangelo”5, quello della conversione è in filigrana il tema che trasversalmente impronta e caratterizza il testo6. Ne è quasi l’esi​genza di fondo: “Proprio perché la venuta del regno rivela un volto sor​prendente di Dio e dell’uomo, ne se​gue la necessità - da parte di chi lo accoglie - di un radicale cambiamento, che è insieme un capovolgimento del​la propria mentalità e del proprio agi​re, una conversione; un credere vero l’annuncio dell’evento e un affidarsi a quello stesso evento. La conversione è la risposta a un annuncio che allarga il cuore dell’uomo: in Gesù è apparso in tutta la sua profondità l’incredibile e sorprendente amore di Dio verso di noi, verso l’uomo, ogni uomo. E’ questo l’annuncio da accettare, del quale fi​darsi e sul quale modellarsi”7. Questa attenzione del testo può essere chiara​mente valorizzata in vista di un per​corso vocazionale originato e verifica​to non solo a partire dal tema generale della conversione ma soprattutto dalle mete ivi prospettate. Infatti il CdG/2 non si sofferma soltanto a dire che “l’incontro con Cristo cambia la vita, la rende nuova” 8, ma si preoccupa anche di delineare e di proporre ai giovani dei parametri che permettano loro di dimorare nella conversione e verificarne la reale incidenza esisten​ziale. Così, in 5.1: Spogliàti dell’uomo vecchio, nel delineare i tratti fondamen​tali dell’uomo convertito, si snoda un itinerario educativo vocazionale che va dal passaggio dalla vecchia alla nuova condizione in cui si trova il discepolo per la sua adesione a Cristo: “dalla morte alla vita, dalla schiavitù alla li​bertà, dal chiuso dell’egoismo e del​l’indifferenza agli spazi aperti della carità”9, alla sua vocazione particolare nella chiesa come risposta adulta al dono dello Spirito: “con la ricchezza e la novità dei suoi doni, lo Spirito offre a ciascuno lo spazio per seguire la pro​pria vocazione, esprimere la propria originalità ed esercitare il proprio ser​vizio”10. Questi i tratti salienti:

• la presa di coscienza del primato del​l’amore illimitato e indefettibile di Dio nella propria esistenza: “L’uomo ani​mato dallo Spirito non sta davanti a Dio nel timore e nella paura ma nella libertà. Sa di stare a cuore a Dio...”11;

• l’accoglienza della sequela di Cristo come significativa per la propria esi​stenza umana: “La novità per l’uomo non consiste nelle cose che egli può inventare, produrre, mettere sul mer​cato, godere... Consiste nella novità che è la persona stessa di Gesù: in lui e solo in lui è possibile inventare una storia nuova, una vicenda umana ine​dita ...”12; e l’abbandono dell’uomo vecchio, ripiegato su se stesso e la scelta della vita secondo lo Spirito: “Uomo ‘vecchio’ è il giovane che si lascia imbrigliare dalle opere dell’egoi​smo:... disprezzo della propria e altrui vita, tempo vissuto nella noia, uso di droghe... libertinaggio sessuale... ceci​tà di fronte alle tragedie umane... I gio​vani che vivono secondo lo Spirito ne esprimono i frutti in volontariato, ser​vizio ai poveri... generosità di offrirsi gratuitamente”13;

• la preghiera come dialogo filiale: “Questa confidenza di fronte a Dio, una confidenza che è obbedienza e li​bertà, è il segno dell’autenticità della preghiera, non più fatta di molte paro​le, ma di sereno abbandono”14 ;

• la capacità di relazione dentro una comunità concreta riconoscendo e sti​mando il dono degli altri e la volontà di mettere la propria originalità nelle molteplici direzioni del servizio: “L’uo​mo nuovo non si appiattisce nell’ anonimato, ma riconosce e difende la propria originalità. Al tempo stesso, però, sente la passione della comunio​ne e non fa della sua originalità un motivo per dividere, per contrapporsi o per elevarsi sopra gli altri, ma ne fa un dono per tutti, un servizio per la crescita comune”15;

• la testimonianza franca del regno e la missionarietà: “I cristiani sono pieni di slancio e in perenne cammino mis​sionario: testimoni di Cristo... uomini liberi e coraggiosi, obbedienti a Dio piuttosto che agli uomini (At 4,19)”16;

• una precisa scelta vocazionale nella direzione della coniugalità o della ver​ginità consacrata come concretiz​zazione di quell’amore suscitato in tutti dallo Spirito: tra i frutti della conver​sione della vita secondo lo Spirito il testo indica: “preparazione alla vita di famiglia, generosa risposta a una vo​cazione di speciale consacrazione”17.

Così per il CdG/2 la conversione oltre ad essere punto di partenza è anche possibilità di verifica della rea​lizzazione della chiamata cristiana in uno stato particolare di vita. Senza con​versione non ci può essere vita cristia​na e concretizzazione di essa in una vocazione. Non si possono proporre itinerari di animazione e di discerni​mento vocazionale senza prima preoc​cuparsi di fare una seria proposta di fede, senza dare l’opportunità di in​contrarsi con Colui che fa nuove tutte le cose.

Un uomo che conosce l’essenzia​le della vita cristiana così ha scritto: “Al di fuori della conversione non possiamo stare in presenza del vero Dio: non saremo davanti a Dio bensì davanti a uno dei nostri numerosi ido​li. D’altro lato, senza Dio non possia​mo dimorare nella conversione perché questa non è mai il frutto di buoni propositi o di qualche sforzo sostenu​to: è il primo passo dell’amore, del​l’amore di Dio molto più che del no​stro. Convertirsi significa cedere al​l’azione insistente di Dio, abbandonar​si al primo segnale d’amore che perce​piamo come proveniente da lui. Ab​bandono dunque, nell’accezione forte di ‘capitolazione’: se capitoliamo da​vanti a Dio, ci offriamo a lui. Allora tutte le nostre resistenze fondono da​vanti al fuoco divorante della sua Pa​rola e davanti al suo sguardo, non ci resta altro che la preghiera del profeta Geremia: ‘Sconvolgici (lett.: rovescia​ci), Signore, e noi saremo convertiti (lett. rovesciati)” (Lam 5,21; Cfr. Ger 31,18)”18.

Note

1) CdG/2, 60.

2) Cfr. ibid. 55.

3) Cfr. ibid. 78-80. 

4) Ibid. 205.

5) Ibid. presentazione, 4.

6) Per alcune considerazioni circa l’acco​glienza, la lettura e l’utilizzazione del CdG nel contesto del Progetto Catechistico italiano si cfr. G. RUTA, Conoscere il Catechismo dei Giovani/ 1, in “Catechesi” 7 (1994) 39-51; Id. Il Catechi​smo dei Giovani/2: “Venite e vedrete”, in “Catechesi” 5 (1997) 42-61.

7) CdG/2, 60.

8) Ibid. 202. 

9) Ibid. 

10) Ibid. 209. 

11) Ibid. 206. 

12) Ibid. 204.

13) Ibid.

14) Ibid. 206. 

15) Ibid. 209. 

16) Ibid. 208.

18) A. LOUF, Sotto la guida dello Spirito, Qiqajon, Magnano 1990,17.
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Chiamati ad amare: tema, variazioni, modulazioni

di Chiara Cristiana Stoppa, del Monastero “Mater Ecclesiae” nella Città del Vaticano
CHIARA CRISTIANA STOPPA

Dio è Amore - (1 Gv 4,16), è eterna comunione tra le diver​se Persone. Creati a sua immagine e somi​glianza, l’uomo e la donna si realizzano nella misura in cui accolgono l’amore trinitario e lo incarnano in una vita di comunione. Il Catechismo dei Giovani/2 al cap. 8 propone questa catechesi ai gio​vani nel momento in cui sono chiama​ti ad operare la loro scelta fondamen​tale di vita, perché si radichi sulla roc​cia dell’amore di Dio e ne divenga una radiosa testimonianza. La stessa catechesi illumina an​che con la forza e l’efficacia della sua meravigliosa verità, quanti sono chia​mati ad aiutare i giovani nel loro di​scernimento vocazionale, offrendo al​cune indicazioni utili.

La vocazione alla comunione con Dio

Prima di tutto, se Dio ha creato l’uomo per partecipare alla stessa comunione che unisce il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, sarà fondamen​tale orientare i giovani alla scoperta che in realtà “la ragione più alta per l’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio” (GS 19). Partendo anche da esperienze di​verse, ciascuno di loro può far sua la confessione di Agostino d’Ippona: “Tu ci hai fatti per te e il nostro cuore non ha pace finché non riposa in te” (Le Confessioni 1,1). L’innato desiderio di felicità, che tanto significato riveste nell’esperienza giovanile, in realtà è desiderio di Dio: “Gioire in te, di te, per te... Felicità è godimento della ve​rità, e ciò significa gioire di te che sei la verità, o Dio, mia luce, salvezza del mio volto, Dio mio” (Le Confessioni X,23).

Dio è il primo interlocutore del​l’uomo, è la sua pienezza, la perfezio​ne della natura umana resa possibile nel momento in cui l’uomo apre la sua libertà all’alleanza con Lui in Cristo Gesù. Con la sapienza dei sempli​ci San Francesco d’Assisi ne traeva la logica conseguenza ed esortava: “Ami​amo con tutto il cuore e con tutta l’ani​ma, con tutta la mente, con tutta la capacità e la fortezza, con tutta l’intel​ligenza, con tutte le forze, con tutto lo slancio, con tutto l’affetto, con tutti i sentimenti più profondi, con tutto il desiderio e la volontà il Signore Dio .... Nient’altro dunque si desideri, nien​t’altro si voglia, nient’altro ci piaccia e ci soddisfi” (Regola non bollata, XXIII, Fonti francescane 69-70).

Formazione alla preghiera

Chiaramente anche la vita di “re​lazione” con Dio va alimentata perché la comunione si rinsaldi e divenga collaborazione e questa può essere una seconda linea d’orientamento. L’espe​rienza di fede deve continuamente tro​vare nuova profondità nella conoscen​za del Signore per mezzo dell’ascolto, del dialogo, della lode e dell’adora​zione. La formazione alla preghiera si basa principalmente sul metodo della “lectio divina”, come ascolto del Ver​bo, che rivela l’unione del Padre nella storia della salvezza, fino alla massi​ma manifestazione nell’Incarnazione e nel Sacrificio pasquale. La “lectio” deve condurre al dialogo, a spalancare i propri spazi di libertà a Cristo e al suo Vangelo culminando nella lode e nell’adorazione. L’esperienza della lode e dell’adorazione preparano alla celebrazione della Liturgia della Chie​sa e ne divengono un prolungamento, evitando di far considerare le Celebra​zioni eucaristiche e sacramentali come fatti episodici e quasi staccati dalla vita.

Da parte dei movimenti giovani​li abbiamo una riscoperta della pre​ghiera, che spesso privilegia, a secon​da degli ambiti, o l’una o l’altra for​ma. Anche il rosario, come meditazio​ne dei misteri di Cristo in unione a Maria, viene rivalutato e giustamente apprezzato. In seno alle comunità ec​clesiali giovanili occorrerebbe dare una formazione alla preghiera che parten​do dall’ottica della relazione di comu​nione con Dio, ne proponga le varie forme come dimensioni necessarie per la sua attuazione.

Ogni altra vocazione all’amore non può che radicarsi in questa voca​zione fondamentale e nascere dall’esperienza viva nel Signore. Non è sufficiente presentare l’amore di Dio come principio esemplare dell’amore umano anzi occorre che la comunione con il Dio Trino e Uno divenga espe​rienza quotidiana e sorgente che ali​menta costantemente le relazioni con il prossimo. È in quanto si è resi par​tecipi della carità divina che se ne può diventare pura trasparenza. L’amore di Dio che si rivela va accolto, meditato, contemplato dalla mente e dal cuore per poter venire espresso come amore divino: “Amatevi come io vi ho ama​ti”. La formazione alla preghiera non è da riservare a coloro che hanno pro​pensione per la vita di consacrazione ma va rivolta a tutti. Nel cammino vocazionale talvolta i giovani possono essere tentati di prendere le distanze dalla preghiera pensando di essere così più liberi, meno “influenzati” nel​l’eventualità di una vocazione al ma​trimonio. Occorre allora far compren​dere che la preghiera non è un’espe​rienza semplicemente psicologica ma un vero incontro con Colui che svela a ciascuno la sua chiamata all’amore.

La preghiera, fonte di discernimento

La vocazione all’amore di ogni uomo e donna non può partire che dal​l’esperienza dell’Amore di Dio. La “parola” della divina chiamata può passare attraverso una parola umana, una testimonianza o un evento della vita, o una circostanza di preghiera, e così raggiungere la storia personale, rivelando il Volto amoroso di Colui che chiama. È allora il momento di fissare lo sguardo nello specchio del​l’amore divino dove il giovane potrà conoscere quali riflessi dovrà riprodur​ne, optando così per una specifica vocazione e conformandosi allo stile della divina carità. Avvolto dall’espe​rienza dell’amore gratuito con cui Dio lo raggiunge si sentirà spinto a donar​si ad un’altra persona con la larghez​za, senza misura, con cui Dio lo ama oppure a donarsi senza riserve al ser​vizio del Signore, consacrandosi inte​ramente a ripresentare la forma di vita che egli, con la sua Santissima Madre, scelse di incarnare sulla terra, o a par​tecipare della missione del buon Pa​store nei riguardi dell’intera comunità ecclesiale. Contemplando l’ineffabile bellezza della fedeltà dell’amore di Dio verso il suo popolo e nella propria sto​ria personale, si sentirà mosso a ripro​durla nell’alleanza coniugale o nella consacrazione a Dio. Accogliendo nella propria vita l’amore di Dio, fon​te inesauribile della vita, comprenderà di essere chiamato a comunicarla e a promuoverla a partire dalla fecondità nuziale o nell’unione alla missione e al sacrificio di Cristo. Osservando la carità divina che sempre si diffonde riversandosi su tutti, sarà indotto a far risplendere l’universalità dell’amore, che come il sole s’irraggia indistinta​mente su ogni uomo.

Non bisogna dimenticare comun​que che la “parola” della chiamata raggiunge una persona “scelta prima della creazione del mondo per essere santa e immacolata al suo cospetto nella carità” (cfr Ef 1,4) e per la quale Dio ha operato, preparandola con infi​nito amore, alla risposta. In un certo senso possiamo affermare che la chia​mata è già insita nella storia d’amore che Dio ha intessuto con la persona ancor prima della presa di coscienza in un momento particolare della vita. L’angelo del Signore che annuncia a Maria la sua chiamata ad essere ma​dre dell’Amore incarnato le ricorda, con il suo saluto, quanto Dio ha già operato nella sua vita, facendo di lei la “piena di grazia”. Il giovane che discerne l’opera di Dio nella sua vita non solo è meglio disposto a comprendere la sua vocazio​ne ma in un certo senso, la trova iscrit​ta nella sua storia personale, sentendosi così pensato e amato da quel Dio d’amore che non solo crea, ma accom​pagna i suoi figli fino alla piena realiz​zazione del suo progetto d’amore.

Chiamati ad amare

La preghiera motiva continuamen​te la scelta dell’amore, la anima, la sostiene perché trovi il suo logico com​pimento nella donazione e nel servi​zio. L’esercizio dell’amore deve essere continuamente promosso per formare “l’uomo nuovo”, capace di scelte coe​renti con la chiamata all’amore.

Se la ragione più alta per l’uomo è la sua comunione con Dio, la sua gioia si compie quando l’amore divie​ne la scelta fondamentale della vita ma anche la scelta del quotidiano, diviene forma di vita. Nel “vi è più gioia nel dare che nel ricevere” è compreso tut​tavia il passaggio pasquale attraverso la croce quotidiana. L’amore trinitario infatti si riversa sull’umanità attraver​so la croce. La proposta della vocazio​ne all’amore non può essere disgiunta perciò da quella della croce, come scelta di amare ogni giorno e in modo nuovo “come Lui ci ha amato”. In realtà è solo questo amore di Dio, tan​to grande e tanto diverso da manife​starsi pienamente nella croce, che ap​paga il cuore umano, che ci interpella e ci chiama.
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Il catechismo dei giovani Venite e vedrete (=CDG/2) si propone di accompagnare l’itinerario di fede in un momento particolare dell’esisten​za in cui la proposta evangelica del discepolato cristiano si trova a confron​tarsi con alcune sfide impegnative che toccano aspetti fondamentali dell’esi​stenza ed in cui la stessa consistenza della scelta di fede è chiamata a sedi​mentarsi in uno stabile progetto di vita. Tra queste sfide viene segnalata anche la scelta professionale e l’inserimento nel mondo del lavoro, oggetto di que​sto contributo che si prefigge di rileg​gere le pagine dedicate dal CDG/2 e di verificare la consistenza dell’ipote​si, fatta propria dal testo, dell’assioma: la “professione come vocazione”. In una prima fase analizzeremo direttamente il testo, mentre successivamente ci im​pegneremo ad una più precisa delimitazione della problematica in questione1.

Lavoro e professione tra missione e vocazione

Una prima attestazione della fi​gura dell’esercizio professionale come espressione di una decisionalità impli​cata nella vita è al capitolo 7 del CDG/ 2. Nella proposta dell’esistere cristia​no come “vita nello Spirito” trova spa​zio nel testo la problematica della pro​gettazione della professione, secondo una strategica disposizione di sé, ma anche nell’ascolto cosciente della voce dello Spirito, ispirata dalla concretez​za della vita. Possibilità e limiti, l’orizzonte aperto della libertà e lo spazio ritagliato e limitante della ne​cessità, la disposizione buona di sé nella vita attraverso l’accoglienza e l’esercizio delle virtù teologali che strutturano la personalità credente, sono implicati nelle decisioni della persona e in quest’ottica viene precisato il tema della professionalità nel CDG/2. L’in​serzione, forse un po’ forzosa e non immediatamente preparata nella logica discorsiva, è nella sezione 7.4 “Cam​minare nello Spirito” che si propone la costruzione di una spiritualità giovani​le in cui sono accostati la preghiera, la direzione spirituale, i consigli evange​lici, la vita comunitaria, l’esperienza delle opere dell’amore e del servizio. 

Questa prima referenza certamente assolve il compito di superare una vi​sione di “spiritualità cristiana” ricondotta nello spazio privatistico ed intimistico dell’interiorità e riconosce francamente come la vita, nella globalità e nella concretezza delle risposte che attende dalla persona, è già luogo di scoperta e di esercizio di un’attitudine spirituale, per evitare la frammentazione e lo svuotamento di senso circa un progetto integrale di vita. L’esercizio lavorativo, secondo il testo conciliare (GS 34) richiamato nel pa​ragrafo, “deve essere vissuto come missione, va cioè compreso dentro l’orizzonte della fede”. La frase annun​cia ed apre un capitolo importante della riflessione teologica, consacrato dallo stesso magistero ecclesiale nella for​ma della Dottrina Sociale della Chie​sa, ma non lo prosegue ulteriormente. L’affermazione non domanda sempli​cemente la legittimità di una posizio​ne, ma un impegno per darne corpo, non solo attraverso la via della rifles​sione teologica - per cui non è univoco il suo riconoscimento, o meglio la pro​clamazione di una sua pacifica assolutezza aproblematica, come vedre​mo - ma anche nella stessa catechesi opponendo ad essa, e alla sua neutra​lità, la percezione che i giovani hanno di sé davanti alla “missione” lavorati​va. 

In quest’ottica l’apertura del para​grafo, che si propone come punto di avvio per una discussione sul tema, ricorda che “vivere una professione ricercata e apprezzata, giustamente remunerata e personalmente gratifican​te è il sogno di ogni giovane. Oggi succede a pochi di poter scegliere il lavoro che piace. Chi lo può fare viene considerato un fortunato. I più sono costretti ad accontentarsi di quello che la società passa. Gli ideali vengono subito ritoccati e ridotti, e con essi spesso anche l’entusiasmo” (p. 312). L’affermazione pone subito a confron​to (secondo l’atmosfera che domina in questa unità) ideale e realtà (cfr. p. 283), con uno squilibrio tra la bontà dell’ide​ale (ritenuta evidente nella sua perce​zione) e la crudezza della realtà. Cre​do che non sia sufficiente un’analisi di questo tipo, perché l’attenzione deve essere posta già nello stesso costituirsi dell’ideale professionale nell’attuale contesto socio-culturale ed economi​co, in cui i tratti della autorealizzazione non sono immediatamente quelli della percezione della missionarietà del​l’esercizio professionale. La realtà, poi, di un lavoro non gratificante declina l’ideale prospettato ad una forma di semplice strumento, di mezzo per il conseguimento di fini che sono altri (se non alternativi) alla stessa profes​sione vista come momento a parte, necessario, per una realizzazione di sé attesa da altre e più gratificanti espe​rienze. D’altra parte è la realtà stessa ad alimentare il “mito” della ottimizzazione personale della profes​sione, inducendo frustrazione o anche disillusione nei confronti delle prime faticose ricerche ed esperienze lavora​tive o generando un crudo realismo circa la doverosità del lavoro la cui finalità non è immanente all’operatività stessa.

L’altro luogo di occorrenza, più preciso nella determinazione della tesi della professione come vocazione, è all’interno dell’unità 9 del CDG/2, cioè nel contesto di una riflessione sulla realtà sociale. Di essa, significativa​mente espressa nell’attività professio​nale, come nell’impegno politico, si af​ferma la non estraneità alla esperienza di fede, che illumina tutte le realtà uma​ne. Particolarmente stimolante può es​sere il corsivo di apertura alla stessa unità 9 che precisa l’orizzonte antro​pologico e contestuale di riferimento alla riflessione per il discernimento del senso cristiano dell’agire sociale, nel​l’ottica di lettura del momento della giovinezza compiuta: “l’inserimento nel lavoro è uno dei passaggi rilevanti della vita, che segna in modo decisivo la giovinezza” (p. 359). Il significato esistenziale del lavoro presentato nel corsivo di apertura eccede la pur problematica questione dell’autonomia economica del giovane e presenta una dimensione più profonda: “esprimere capacità di cui ci si sente competenti, accrescere il proprio bagaglio di espe​rienze, provare a modificare la realtà attorno a sé”. Tale significato che si presta ad essere aperto ad una sua pre​cisazione da parte degli stessi desti​natari del catechismo, si scontra, an​che in questa circostanza, con la disamina della realtà che si avviluppa attorno all’esperienza del lavoro: le leggi impersonali che reggono la logi​ca di mercato e l’esercizio stesso della professione, la rivalità, i meccanismi umilianti connessi con l’accesso al la​voro, situazioni che non possono che rafforzare nel giovane stesso il garantismo di sé e l’egoismo di so​pravvivenza, facendo svaporare (se mai ci fossero stati) gli ideali di partenza e mortificando la qualità stessa del lavo​ro dell’uomo come spazio (non uni​co), non solo di “autorealizzazione”, ma come sincera espressione del valore della solidarietà e della collaborazione per la realizzazione di un progetto sulla società civile.

Fedele al proposito di rileggere in senso cristiano quegli aspetti della vita in genere, e in questo contesto, della socialità, il testo offre una lettura “vocazionale” dell’esperienza del lavo​ro alle pp. 372-373, dopo aver offerto una riflessione di fondo sul senso del​la “vita attiva” dell’uomo, che per il credente è riletta a partire dalla teolo​gia della creazione e della redenzione in Cristo di tutto l’uomo e delle realtà umane, secondo una modalità abituale di trattazione in cui l’impersonalità del concetto di lavoro è congiunta alla ri​flessione sull’uomo lavoratore e sulla necessità di ripensare il tempo del la​voro in rapporto all’area del tempo libero (o del non lavoro), della festa e della contemplazione, come espe​rienze da leggere in modo integrato per coglierne il loro più autentico senso (cfr. pp. 360-367). Alla luce di questo quadro di riferimento viene svolta una riflessione, secondo una prospettiva etico-sociale, in cui trova posto, accanto alla proposta, contenuta nella Laborem exercens, del lavoro umano come “bene degno”, “cioè corrispondente alla di​gnità dell’uomo” e come “bene della sua umanità” (cfr. LE, 9), anche l’otti​ca “vocazionale”. Il dovere etico del credente davanti alla professionalità ap​pare non solo una figura (peraltro in​certa) di appagamento personale, ma anche di concreto esercizio della soli​darietà, anticipabile nel periodo formativo attraverso l’esperienza del servizio e del volontariato. L’attuazio​ne concreta di questo è comunque sospesa all’attenta considerazione del​le dinamiche, non solo personali, ma strutturali e socio-culturali in cui tale “valore” è chiamato a trovare una sua efficace realizzazione. L’affermazione della vocazionalità della professione, che risulta peraltro imprecisata, posta e non ulteriormente argomentata, con​clude il paragrafo in questione e da essa deve partire una riflessione più attenta a considerare la pertinenza e la comprensione più puntuale di questo postulato: “alla luce della fede, nelle possibilità positive che gli vengono offerte dalla professione e dal lavoro, come anche nelle inevitabili tentazioni connesse alla scelta e all’esercizio di una professione, il credente riconosce una chiamata personale di Dio. In questa luce il lavoro non è soltanto un impegno, ma una vocazione, una stra​da per realizzare il disegno di Dio su noi e su gli altri” (p. 373). Il valore sotteso a questa sezione è anche rias​sunto a p. 392: “Il lavoro non è mai soltanto professione ma anche voca​zione; mediante il lavoro l’uomo entra in relazione non soltanto con le cose, ma anche con gli altri e con Dio. Operare nel mondo significa assumere fondamentali atteggiamenti di gratui​tà, responsabilità e solidarietà. Anche per i cristiani impegnati nelle realtà sociali e politiche vale la possibilità di raggiungere la perfezione non nono​stante la loro attività temporale, ma proprio grazie ad essa”.

Lo sviluppo critico di questa af​fermazione porta con sé, così, sia una lettura più chiara del concetto di lavo​ro e professione, come della figura di esso emergente dalla rivelazione, per rilevare infine la pertinenza della cate​goria “vocazionale” applicata a questa realtà umana. Di questo progetto svol​geremo in questo contributo solo il primo punto, rimandando alla biblio​grafia per successivi approfondimenti.

Per la definizione del concetto

La riflessione sulla storia e sul​l’evoluzione dei concetti di lavoro e professione non è certamente opera agevole2. Senza volere separare rigi​damente i termini ed i relativi concetti è possibile riconoscere all’idea di la​voro un riferimento all’oggettivo di​spendio delle energie umane nella “at​tività”, perché la trasformazione delle realtà naturali possa soddisfare il biso​gno umano. Il riferimento alla professione porrebbe, invece, in primo piano la dimensione soggettiva, l’espli​cazione, nell’opera e al di là di essa, di un modo di essere della persona e delle proprie capacità in prospettiva di autorealizzazione. A fronte di questa sintetica affermazione occorre rilevare come la centralità della categoria di lavoro per interpretare l’attuale civiltà non sembri corrispondere ad una strut​tura permanente dell’esperienza uma​na, quanto piuttosto sia da ascrivere a quel momento storico, maturatosi a cavallo dei secoli XIX-XX, contrasse​gnato da una forte tensione circa l’ideo​logia del progresso illimitato ed inne​scato dal massiccio utilizzo della tec​nologia nella realtà del lavoro umano. Quanto oggi va profilandosi in modo sempre più preciso è una realtà più complessa che modificando l’assetto lavorativo ha portato in luce “il com​pito di determinare possibili valori ed impegni della libertà umana ulteriori rispetto al lavoro”3. 

Può essere così recepita in modo positivo la traccia offerta dal CDG/2 di cogliere il tema del lavoro come parte integrante di una complessa considerazione dei tempi e dei modi di essere dell’uomo, nel se​gno di una duplice feconda relati​vizzazione: quella per cui il tempo del lavoro non può coincidere integralmen​te con il tempo della vita; quella per cui l’essere dell’uomo non può identi​ficarsi con il volontarismo dell’attivi​tà, ma domanda parimenti un accesso a quella sospensione contemplativa che consente di apprezzare con più equili​brio il senso dell’operare umano non come realizzazione di un progetto prometeico di controllo e di disposi​zione della vita nelle sue molteplici forme, ma come opera di trasforma​zione in vista della risoluzione dei bi​sogni fondamentali dell’uomo e come opera di edificazione culturale per il bene civile. Non può comunque essere occultata la dimensione di “penosità” (già conosciuta dalla antichità e pre​sentata più volte nella rilettura cristia​na), di pesantezza, di fatica, di sterili​tà, propria dell’operare umano, che appare quasi condizione insuperabile dell’esistere e che dunque domanda un senso o porta a svolgerlo al di là del​l’esperienza stessa. In questa prospet​tiva la realtà oggettivante del lavoro deve essere compresa all’interno della dimensione “umana”, della decisione professionale. Non è altrettanto imme​diato pensare alla scelta professionale quale espressione della decisione di realizzazione del proprio progetto di vita, come attestato dalle stesse affer​mazioni del CDG/2 sopra ricordate. 

Tuttavia è importante inquadrare il concetto di professione all’interno del rilievo di una espressione personale e di uno spazio di esercizio nel quale può svolgersi la libertà umana, senza occultare il dato dell’attuale contesto in cui la qualifica professionale sem​bra assumere contorni più fluidi, rispet​to al passato in cui poteva designare attività chiaramente circoscritte e ten​denzialmente connesse ad impieghi socialmente elevati. “La professione è, da un lato, lo spazio effettivo di libera decisione che contrassegna l’agire umano e, dall’altro, il livello di respon​sabilità sociale che inerisce a tali deci​sioni. La professionalità deve, in altri termini, essere riconosciuta a quelle attività - siano esse, sul piano struttu​rale, dipendenti o autonome - che im​plicano l’esercizio della creatività umana e alle quali è connesso un reale quoziente di incidenza sulla trasforma​zione della vita”4. Alla luce di questa delimitazione concettuale che rileva l’intreccio (eticamente decisivo) di li​bertà, responsabilità soggettiva (perso​nale) ed oggettiva (sociale), può esse​re plausibile una distinzione tra pro​fessione e lavoro.

L’ideologia sottesa alla professio​nalità sembra comunque intersecare due modelli antinomici, la cui ricomposizione o il cui conflitto per la prevalenza di uno dei due non pare agevole: un primo modello tenderebbe a privilegiare la competenza tecnico​scientifica con il conseguente frazio​namento dei saperi e la difficoltà di un controllo dei processi esecutivi in cor​so o con la tendenza alla sacraliz​zazione delle professioni. Il secondo appare, invece, “caratterizzato da una interpretazione rigidamente “politica” della professione, e perciò da una sottovalutazione della competenza in nome di un’attenzione privilegiata - e talora quasi esclusiva - ai fini sociali complessivi”5.

Le antinomie che vengono a pe​sare sulle responsabilità oggettive del​le professioni si completano con quel​le che derivano dagli atteggiamenti sog​gettivi della responsabilità. Si ravvisa​no due momenti propri della conside​razione moderna della professione. Un primo momento appare contrassegna​to da una “mistica della professionali​tà”, erede della rivisitazione weberiana del protestantesimo6, contrassegnata da un’attitudine volontaristica, da una certa sacralizzazione del ruolo, da una ricerca della purezza dei significati in​teriori della propria attività, più che da un’attenta riflessione sull’efficacia sto​rica del proprio agire con la conseguen​te cura per la propria qualificazione tecnico-professionale. Un secondo momento può essere colto come rea​zione al primo ed è centrato maggior​mente sulla tecnicizzazione della pro​pria professionalità, in cui l’aderenza alla oggettività e la pretesa difesa della neutralità della scienza ha portato ad una esclusione progressiva della com​ponente etica ed alla dicotomia tra eti​ca e competenza tecnica.

Si può comunque rilevare una forma scadente di emergenza dell’eti​ca della professionalità, forma scaden​te perché legata ad una prospettiva minimale e di tutela del complesso intreccio di diritti-doveri tra operatori e utenti dell’esercizio professionale, come è paradigmatico nel caso della classe medica. Si allude, cioè alla pro​duzione dei codici deontologici, che fissano, in forma di correttezza, anche se non priva di stimolazioni etiche, la relazione delineata tra professionista ed utente. Si può parlare di una sorta di “cautelizzazione regolamentata” che ha alla base una teoria dei diritti elaborata dai vari soggetti sociali e da essi rivendicati a propria tutela. Questo configu​ra un dialogo sociale, necessario nel presente, che non dice la complessità della relazione e la qualità buona che può instaurarsi, ma la sua declinazione dentro uno schema di tipo giuridico, tendenzialmente rivendicazionista e garantista. Non si tratta, ripetiamo, che di un primo livello che può e dovreb​be esigere, in nome di una più profon​da comprensione della propria profes​sionalità, vissuta in questo caso come tensione costruttiva della società, di evolversi verso un modo di esercizio e di percezione della propria coscienza professionale più ampio. Proprio in questa rinnovata coscienza può trova​re uno spazio meno sfumato la carat​terizzazione della professione come “vocazione”.

Si tratta, allora, di cogliere il sen​so del proprio agire professionale sa​pendo intrecciare nell’interpretazione gli atteggiamenti soggettivi, nei quali la persona elabora le intenzioni del pro​prio agire, con l’attenzione alle ricadu​te sociali che il proprio esercizio viene ad avere. Ciò è possibile attraverso un’assimilazione di quei valori interiori quali lo spirito di servizio e la solida​rietà, più volte segnalati nel testo del CDG/2 con i significati sociali e cultu​rali elaborati, con le attese che la so​cietà matura nei confronti di ciascuna professione. Non va comunque dimen​ticato anche un esercizio critico e te​stimoniale della propria professione che consenta di contrastare quegli aspetti più negativi presenti nell’attuale per​cezione del lavoro e della professione.

Lo sviluppo di questa prospettiva è connesso con una maturazione più ampia della coscienza personale. Cir​ca questo aspetto occorre ribadire l’ambivalenza che attraversa il mondo dei giovani in particolare nell’attuale contesto. Appare in un certo senso tra​montata l’idea della “mistica” ed “eroi​ca” del lavoro che può aver esercitato un certo fascino nelle precedenti gene​razioni. Il disincanto anche verso que​sto valore indulge verso un ripiegamento nei confronti di quelle esperienze che danno corpo alla vita accanto al lavoro. Così il lavoro è vi​sto come uno strumento necessario per assicurare alla propria esistenza la possibilità di accedere al altre esperien​ze, quelle enfaticamente rappresentate dal “tempo libero”, ritenute capaci di interpretare maggiormente l’autentici​tà della vita. Questo disincanto non è solo segno di una svalutazione del la​voro e della professione, quanto piut​tosto scaturisce da una riflessione realistica circa le effettive possibilità offerte per accedere e per vivere il proprio impegno. Resta comunque il dato inquietante della difficoltà con​temporanea ad articolare l’esperienza del lavoro e quella del tempo del “non lavoro”, visti ormai come due momen​ti separati della vita e, comunque, pen​sati in prospettiva più di “esperimenti” sulla vita, che di “decisioni” circa l’unità e la qualità della vita buona7.

Davanti a questa caratteristica, che non può offuscare, comunque, l’impor​tanza di una riflessione circa l’impe​gno ed il riconoscimento di quei valori che consentono di apprezzare in modo etico l’esperienza del lavoro e l’eserci​zio della professionalità, occorre rico​noscere la consapevolezza di una non immediata leggibilità di quanto il CDG/ 2 propone. La semplice posizione del​la questione domanda, così, più radi​calmente una riflessione sulla rimozio​ne della domanda etica che si fa spa​zio in larghi settori della vita indivi​duale e più ampiamente nell’ethos sociale. La semplice posizione di va​lutazioni circa la bontà dell’agire non trascende in molte occasioni il livello della raccomandazione e dell’esortazio​ne, senza insistere su una educazione alla capacità di decidere e di valutare e, a monte, sul senso e la possibilità della “formazione” della persona8.

In questa prospettiva, attraverso una maturazione della responsabilità e della doverosità di porre decisioni ca​paci di rivelare la consistenza del sog​getto, può anche svilupparsi un aggan​cio tra la professione come ‘vocazio​ne’, pur nelle cautele che sono venute configurandosi, e un’attenzione alla “vocazione” intesa come maturazione di un preciso stato di vita nella Chiesa. La capacità di un’educazione profon​da ed ampia della coscienza individuale a contatto con la vita e le sue richieste, può realizzare un ritorno del soggetto su di sé, per scorgere al di là delle parziali realizzazioni un’ orizzonte più ampio e totalizzante come quello di una vocazione di speciale consacrazio​ne. L’ascolto di persone che dal mon​do del lavoro e dall’esercizio profes​sionale sono arrivate alla maturazione di una vocazione di questo tipo, anche riconoscendo l’insufficienza e l’insensatezza delle stesse esperienze di vita, lo può confermare ben al di là di ogni riflessione.

Note

1) Di passaggio si può notare come una riflessione analoga manchi nella prima edizione del catechismo dei giovani Non di solo pane, uscito per la consultazione e la sperimentazione nel 1979.In quell’opera, radicalmente rivista, tanto che il CDG/2 si presenta in forma del tutto nuova e con una scansione differente all’interno del progetto catechistico italiano, la tematica del lavoro non era affrontata in modo diretto, ma solo attraverso alcune referenze marginali nel corso di altre trattazioni (cfr. capp. 3.4, 17.4, 19.5, 22.8).Ugualmente assente nel libro del 1979 l’affermazione della “professione come vocazione”. Anche rispetto al Catechismo dei giovani 1 Io ho scelto voi (CDG/1), la prospet​tiva è maggiormente sviluppata in ragione della peculiare situazione esistenziale dei destinatari del testo. Circa l’occorrenza della riflessione nel CDG/1, che anticipa alcuni temi del CDG/2, alcune pagine significative sono quelle della terza unità Responsabili nel mondo (pp. 110-112: ‘Si va a scuola”, “Qualcuno comincia a lavorare” che fotografano la situazione dell’adolescente; p. 141 sul senso cristiano dell’impe​gno nel mondo e più ampiamente nella sfera del sociale con una citazione della Laborem exercens nella banda colorata a fianco del testo - pp. 142-144). In un senso “vocazionale” il tema è intro​dotto anche nella unità 5 Chiamati a seguire Gesù come dimensione verso cui orientarsi: “A mano a mano che si cresce, nasce infatti il bisogno di dare un volto stabile al proprio domani, indirizzandosi verso un determinato lavoro e scegliendo uno stato di vita. Non si tratta di decidere già ora. Fin da oggi, però, è bene misurarsi con queste prospettive future, per sfuggire al pericolo di vivere alla giornata, senza una mèta per cui impegnarsi” (p. 243). Il testo del CDG/1 insiste sulla formazione di uno stile di vita ispirato al servizio a cui dedica una apposita sezione. Per una lettura di questa pro​spettiva con un’indicazione vocazionale si ri​manda a: P.D. GUENZI, Educarsi al servizio: ipotesi di lettura della “fascia missionaria”, ‘Vocazioni’ 11 (1994/2) 37-43.

2) Rimandiamo a questi studi per un approfondimento della questione: F. TOTARO, Lavoro e prassi nella dialettica del moderno, in E. BERTI (a cura di), La razionalità pratica. Modelli e problemi, “Ragione e ragioni. Dimen​sioni dell’intelligenza, 2”, Marietti, Genova 1989, 71-90; ID., Tendenze e problemi nella filosofia del lavoro del XX secolo, in A. CAPRIOLI - L. VACCARO, Il lavoro I, Morcelliana, Brescia 1983,17-32; G. ANGELINI, Cattolicesimo e civil​tà , in A. CAPRIOLI - L. VACCARO, Il Lavoro III, Morcelliana, Brescia 1987, 157-180; ID., Lavo​ro, in G. BARBAGLIO - S. DIANICH, Nuovo Dizio​nario di Teologia, Paoline, Cinisello Balsamo (Mi) 1985, 701-725; ID., Teologia cattolica e lavoro, in A. CAPRIOLI - L. VACCARO, Il lavoro I, 135-162, ID., Linee per un’interpretazione del messaggio biblico sul lavoro, in A. CAPRIOLI - L. VACCARO, Il lavoro I, 119-128; (tutti questi testi presentano oltre ai citati importanti studi sulla tematica). Per l’etica professionale: G. PIANA, Antinomie della professionalità e nuove problematiche etiche, in AA.VV. Lineamenti di etica professionale (Atti del I seminario: 1-5 1987), “Collectio Ethica, 5”, ed. Oftes, Paler​mo 1988,71-76; G. GATTI, Etica delle professio​ni formative, LDC, Leumann (To) 1992. Circa alcuni autori, di prospettive diverse, che posso​no essere accostati oltre a quelli segnalati dagli studi citati: M. SCHELER, Lavoro ed etica. Saggio di filosofa pratica, “Idee/Filosofia, 114”, Città Nuova, Roma 1997 (ed. or. 1899); H. ARENDT, Vita attiva. La condizione umana, “Saggi tasca​bili, 41”, Bompiani, Milano 1996 (ed. or. 1958).

3) G. ANGELINI, Cattolicesimo e civiltà..., 160.

4) G. PIANA, Antinomie della professiona​lità 71-72.

5) G. PIANA, Antinomie... , 75.

6) Si allude alla celebre opera di Max Weber, L’etica protestante e lo spirito del capi​talismo (Sansoni, Firenze 1983, ed. or. 1922) e a Il lavoro intellettuale come professione (“Nuo​va Universale Einaudi, 74”, Einaudi, Torino 1948, ed. or. 1918).In particolare nella prima si sostiene la tesi di una dipendenza tra alcune correnti di spiritualità della Riforma e la visione del lavoro come “vocazione” dell’uomo che porterà allo sviluppo di alcune forme dell’eco​nomia capitalistica. Nell’ottica di lettura degli ordinamenti sociali proprio del pensiero dei riformatori “la vocazione di Dio è dunque voca​zione secolare, la quale proprio per questo trova un’espressione emblematica negli ordinamenti mondani della famiglia e della società civile. Dunque il dovere di stato (proprio della tradizio​nale riflessione morale medievale, che conti​nuerà nella manualistica cattolica N.d.A.) di​venta Beruf, “vocazione”: il termine è venuto ad essere sinonimo moderno di professione nel tedesco moderno” (G. ANGELINI, Lavoro ...,705). Secondo, poi, la particolare rilettura calvinistica del tema l’attivismo professionale, esteso alle moderne configurazioni del suo esercizio e per sostituzione all’ascetismo monastico antico, di​venta un segno della particolare elezione del cristiano. Oltre ai testi citati nel contributo di Angelini, può essere utilmente accostata la rilettura catechistica di Lutero del Decalogo (ed in particolare del terzo e settimo comandamen​to) sia nel “Piccolo Catechismo”, come nel “Gran​de Catechismo” del 1529. Cfr. M. LUTERO, Il piccolo Catechismo. Il grande Catechismo, a cura di F. FERRARIO, “Opere Scelte, 1”, Claudiana, Torino 1998. Non può, così, essere dimenticato il contesto di origine dell’espressione “professione come vocazione” che è pro​prio, per quanto ci è dato di conoscere, della riflessione protestante e che è stato assunto anche all’interno della formulazione cattolica di un’etica professionale.

7) Così secondo la riflessione di G. Angelini: “La consapevolezza diffusa ed in​quietante del carattere solo congetturale o addi​rittura arbitrario, di molte delle sue scelte da parte dell’uomo contemporaneo è da spiegare in questo quadro: quelle scelte non fanno storia, non si cumulano, appaiono come semplici ‘espe​rienze’ o ‘esperimenti’, non come decisioni” (Cattolicesimo e civiltà..., 179).

8) Per una ripresa “teorica” del concetto di formazione: AA.VV., Il primato della formazio​ne, “Disputatio, 9”, Glossa, Milano 1997.

ESPERIENZE 1

Una diocesi forma il catechista-animatore dei giovani all’animazione vocazionale

di Antonio Ladisa, Vice Direttore del CNV

ANTONIO LADISA

“Essere catechisti di qualità, ecco ciò a cui deve aspirare chi oggi si impegna in questo importante compi​to”. È stato questo l’obiettivo che il Papa ha dato alla Chiesa italiana al convegno nazionale dei catechisti nel​l’ aprile del 1988.

Catechisti di qualità!

Queste parole del Papa hanno dato maggiore impulso nelle nostre diocesi a tutta una serie di convegni, scuole di formazione, incontri di stu​dio per aiutare i catechisti a fare quel salto di qualità che Giovanni Paolo II auspicava. Dobbiamo però constatare che un po’ tutti, con un pizzico di orgoglio, vogliamo ad ogni costo essere origi​nali attingendo a piene mani dal “poz​zo” della nostra fantasia, trascurando quell’enorme ricchezza di riflessioni ed esperienze racchiuse nei Documenti. E, a proposito della formazione dei catechisti, il mio pensiero va imme​diatamente al documento dell’Ufficio Catechistico Nazionale dell’aprile del 1991: “Orientamenti e itinerari di for​mazione dei catechisti”1. Ho l’impres​sione che questo documento non sia stato del tutto valorizzato e che sia scivolato rapidamente negli scaffali delle nostre biblioteche, senza lascia​re alcun segno di vita.

Forse perché serpeggia ancora nelle nostre comunità un istintivo ri​fiuto per tutto ciò che riguarda la pro​grammazione e gli itinerari educativi. Anche le nostre comunità subiscono gli assalti mortali del virus “tutto e subito”, che circola nella nostra so​cietà. C’è stato, invece, chi non ha la​sciato cadere nel nulla i suggerimenti proposti in quel Documento e, metten​do insieme le forze del CDV e dell’Uf​ficio Catechistico Diocesano, ha ipotizzato delle tappe di formazione per i catechisti della diocesi.

Due errori da evitare

L’impegno della formazione ri​chiede che le comunità non si preoc​cupino di far quadrare l’organigram​ma dei catechisti, reclutando persone all’ultimo minuto, senza badare ecces​sivamente se in essi siano presenti o meno i requisiti richiesti. Non potrà mai diventare “un animatore vocazionale” quel catechista che è sta​to afferrato per i capelli solo perché non si è trovato nessun altro. La con​dizione necessaria perché un catechi​sta dei giovani diventi animatore vocazionale è che egli per primo viva il suo impegno come una particolare chiamata ad accompagnare i giovani nel loro cammino di fede.

Se questo pericolo, oggi, credo che non sia per fortuna frequente, ve n’è un altro che sembra diffondersi a macchia d’olio: il pensare che la for​mazione consista esclusivamente nell’acquisizione di conoscenze. Que​sto comporta che si spendano enormi energie perché i catechisti arricchisca​no il loro sapere (antropologico, sociologico, teologico, ecclesiologico, biblico, liturgico...) dimenticando che tutto questo non sarà efficace se non sarà supportato da una autentica te​stimonianza di vita cristiana.

A questi due pericoli accenna bre​vemente, ma con chiarezza il Docu​mento2. I criteri che ispirano la scelta dei catechisti e il tipo di formazione che la comunità offre loro diventano così un indice che rivela la qualità della vita della comunità. Come sempre, l’impegno di formare alcuni, non può che trasformarsi in occasione di cre​scita per tutta la comunità.

Esperienze di spiritualità

Il CDV e l’UCD si sono impe​gnati nell’offrire ai catechisti tutti que​gli strumenti necessari per il loro ser​vizio: fornire le coordinate per aiutar​li a leggere e interpretare la realtà giovanile, con particolare attenzione al proprio territorio; decodificare i messaggi per percepire i bisogni e le invocazioni che provengono dal cuore di ogni giovane; condurre i giovani ad incontrarsi con Cristo nella Parola, nella preghiera, nella celebrazione dei sacramenti e nella testimonianza della canta, conoscere e saper presentare la ricchezza e la specificità di ogni vocazione; sollecitare i giovani a rag​giungere la piena realizzazione della loro vita “nel dono sincero di sé”...

Tutto questo attraverso incontri con “esperti” e “testimoni”. Ma consapevoli che il catechista è chiamato ad essere non solo un “ma​estro”, ma soprattutto un testimone, si è puntato decisamente su alcune espe​rienze di spiritualità:

• Lectio divina: per offrire loro l’op​portunità di mettersi a confronto con la Parola di Dio, lasciandosi interpel​lare da essa, per evitare che “diventi vano predicatore della Parola di Dio all’esterno, chi non l’ascolta interior​mente” (S. Agostino);

• Ritiri, Esercizi Spirituali...: occasioni privilegiate per mettersi in ascolto degli appelli dello Spirito e rendersi dispo​nibili a lasciarsi condurre da Lui; per tenere, inoltre, sempre viva la consa​pevolezza che nell’accompagnamento dei giovani alla maturità di fede non tutto dipende dal catechista, ma molto dipende dalla loro capacità e da quella dei giovani di percepire e obbedire alla voce dello Spirito;

• Direzione spirituale: per evitare che il fare prevalga sull’essere e per ac​compagnarli a vivere con fedeltà la loro vocazione personale.

Ci sembra essere vincente la scel​ta di puntare decisamente sulla pro​posta di forti esperienze di spirituali​tà, confortati in questo anche dalle in​dicazioni del Documento3. Del resto come potrebbe un catechista aiutare un giovane a discernere ciò che lo Spirito gli chiede, se egli per primo non è abituato a mettersi in ascolto dello Spirito e a comprenderne la voce?

Esperienze di comunione nella Chiesa

Se ci limitiamo anche solo a dare uno sguardo superficiale alla nostra società vediamo come tante famiglie, anche giovanissime, si sfasciano per i motivi più disparati mentre sono in au​mento i “single” o gli scapoloni. Tutto questo ci dice della difficoltà a saper vivere insieme. Anche nelle nostre co​munità, nonostante i programmi pa​storali e i pronunciamenti del Magi​stero, si nota una certa fatica a saper lavorare insieme. Prevale l’individua​lismo.

Ma un catechista se vuole essere un animatore vocazionale non può non diventare una persona di comunione! Una comunione che deve sapersi tra​durre in atteggiamenti concreti:

• nella partecipazione attiva e respon​sabile alla vita della comunità, perché “prima di essere incaricato di un com​pito specifico ogni cristiano è fratello nella comunità, si alimenta alle sue sorgenti e a sua volta ne promuove la fecondità”4;
• nella disponibilità a lavorare nella “coralità”, sapendo che la complessi​tà odierna “non può tramutarsi in un aumento indefinito di compiti e di com​petenze dei catechisti, né nella pretesa di approdare a una unica figura-tipo di catechista. Occorre invece far po​sto a figure diverse e complementari che sanno integrarsi tra di loro e con gli altri ministeri attivi nella comunità cristiana” 5;
• nella stima e nell’accoglienza delle diverse vocazioni, nella convinzione che “la viva esperienza della ordinata complementarità carismatica e ministeriale propria della Chiesa con​durrà quasi spontaneamente i catechi​sti a comprendere e a mettere in atto la dimensione vocazionale della catechesi”6;
• nell’impegno a farsi voce della Pa​rola che interpella ogni giovane a fare della propria vita un dono di Dio per i fratelli, impegnandosi a farsi “attenti al progressivo affiorare dei doni di ciascuno ed eventualmente a orientar​li verso persone e ambienti idonei a un saggio discernimento e alla forma​zione corrispettiva” 7;

Queste piccole note di viaggio sono nate dalla convinzione che solo una solida spiritualità e una forte espe​rienza di comunione ecclesiale gene​reranno “questa apertura e capacità vocazionale della catechesi, corretta​mente intesa, ossia non come proselitismo o reclutamento vocazio​nale, ma come fiorire della vita cri​stiana, che è certo uno dei segni della sua maturità ed ecclesialità. Essa ri​corda anche a ogni azione di promo​zione vocazionale che senza solido ancoramento a un valido itinerario di catechesi, rischierebbe di essere un tentativo senza radici” 8.

Conclusione

Mi piace concludere questi sug​gerimenti per formare dei catechisti​ animatori dei giovani all’animazione vocazionale, riportando una frase del​la Lettera di riconsegna del Documento di Base: “Una chiesa non la si orga​nizza, ma la si genera con la fecondità dei carismi. E, fra tutti i carismi, quel​lo della santità è il più fecondo. Al vigore del linguaggio, alla forza degli argomenti, alle efficienza delle strut​ture, la sensibilità dell’uomo contem​poraneo può anche opporre resisten​za: ma si arrende facilmente ai segni della santità” (n. 14).

Note

1) Citeremo questo Documento con la sigla OIFC.

2) “Va dunque evitato sia il funzionalismo che tenderebbe a reclutare i catechisti come prestatori d’opera sotto la pressione dei bisogni della comunità, sia il professionalismo per il quale varrebbe la competenza individuale, qua​si autonoma rispetto alla comunità” (OIFC, II, 1).

3) “La competenza propria dei catechisti nella chiesa e della chiesa si misura dunque su questo obiettivo: assecondare l’azione dello Spirito che si prende cura di ogni uomo, dall’in​terno della sua coscienza e della sua libertà, per promuovere in lui la capacità della decisione di fede in Cristo Signore e la sua maturità, nelle e secondo le diverse età e condizioni della vita” (OIFC, III, 2).

4) OIFC, II, 1.

5) OIFC, II, 3.

6) Ibidem, II, 4.

7) Ibidem.

8) Ibidem.

ESPERIENZE 2

La dimensione vocazionale nella catechesi dei giovani nel contesto della pastorale ordinaria

di Emilio Aspromonte, Direttore del CRV della Calabria, e di Tonino Riccio, Direttore del CDV di Cosenza-Bisignano

EMILIO ASPROMONTE E TONINO RICCIO

Anni fa, nella nostra Arcidiocesi di Cosenza-Bisignano, una prima os​servazione della realtà della pastora​le giovanile, nel suo svolgersi concre​to in parrocchia e nelle varie espres​sioni associative, ci ha fatto rendere subito conto di quanta poca attenzio​ne fosse data alla dimensione vocazionale, non tanto a livello “teo​rico” (qualcosa di scritto da qualche parte c’è...), quanto a livello “prati​co”: programmazione annuale, con​tenuti e conduzione delle catechesi, ac​compagnamento dei gruppi, stile e proposta dei catechisti e degli anima​tori...

Uno sguardo più attento ed una riflessione più approfondita ci hanno portato a riconoscere la causa prima​ria di tutto questo nell’evidente man​canza negli operatori pastorali (e non solo laici...), di una “mentalità vocazionale” che considera la dimen​sione vocazionale come fondamentale e connaturale a tutta la pastorale e, se vogliamo, particolarmente alla pastorale giovanile. Ci siamo detti: “se manca questa mentalità vocazionale negli operatori (catechisti, animatori, educatori, consigli pastorali, ecc.) proprio questi dovranno essere oggetto d’at​tenzione prioritaria del CDV se vo​gliamo raggiungere l’urgente e neces​sario obiettivo dell’animazione vocazionale dei giovani”.

Ed allora ecco cosa abbiamo cer​cato di fare:

1 - Intensificare i contatti e la ricerca di collaborazione con i respon​sabili della pastorale giovanile (cosa non facile! anche per il succedersi a ritmo accelerato di diverse figure).

2 - Cercare di raggiungere quan​to più possibile altri operatori pasto​rali in genere quelli impegnati nella pastorale giovanile in particolare, at​traverso:

a) Inserimento di tematiche di pastorale - vocazionale (con mini-corsi tenuti direttamente da membri del CDV) nelle Scuole per Operatori Pa​storali (sono diverse esperienze spar​se nelle zone pastorali dell’Arcidiocesi e sono frequentate soprattutto da per​sone che esercitano le varie ministerialità della parrocchia).

b) Incontri formativi per opera​tori pastorali appositamente convoca​ti nelle zone pastorali e nei Settori (= decanati). Detti incontri, portati avanti per quattro anni da altrettante équipe del CDV, sono stati frequentati soprat​tutto da catechisti e animatori.

c) Interventi su “Notizie e Pro​poste”, il bollettino diocesano di col​legamento tra gli operatori pastorali.

d) Offerte di sussidiazioni sia per la celebrazione della GMPV sia per le iniziative più varie: veglie di preghie​ra, giornate vocazionali, celebrazioni per occasioni particolari, sussidi di catechesi, ecc.

3 -Attivare relazioni con i par​roci e le parrocchie attraverso:

a) Ricerca di contatti personali con i parroci, a partire da quelli più giovani, per attivare un dialogo aper​to sulla dimensione vocazionale della pastorale, con particolare attenzione alla realtà giovanile.

b) Realizzazione di incontri con i Consigli Pastorali Parrocchiali, allar​gati agli operatori pastorali della co​munità, per sensibilizzarli alla dimen​sione vocazionale di tutta la pastorale ordinaria che la parrocchia mette in atto e a tenerne conto nella program​mazione dell’anno pastorale nonché per sollecitare una particolare atten​zione della parrocchia tutta alla real​tà giovanile che ha bisogno di sentirsi annunciare il Vangelo della vocazio​ne.

4 - Raggiungere gli stessi giova​ni con:

a) Quanti più possibili interventi del CDV nella programmazione e re​alizzazione delle giornate diocesane della gioventù (non sempre ben riu​sciti), nonché interventi nei tanti in​contri giovanili a livello di zone e di settori pastorali (= decanati). Più difficile l’inserimento nelle iniziative promosse da aggregazioni laicali.

b) Proposte di giornate vocazio​nali, week-end di spiritualità, indica​zione di luoghi e persone per espe​rienze di preghiera e di accompagna​mento personale attraverso la direzio​ne spirituale, ecc.

c) Offerta di disponibilità dell’équipe del CDV a muoversi sul terri​torio per incontrare i giovani diretta​mente nelle parrocchie.

Guardando al cammino fatto possiamo affermare che qualcosa si muove: ci sono parrocchie dove la dimensione vocazionale è orinai tenu​ta ben presente ed hanno anche pro​mosso il ministero dell’animatore vocazionale parrocchiale... molti ca​techisti e animatori di gruppi giovani​li sono più attenti alla dimensione vocazionale e al momento della pro​grammazione chiedono collaborazio​ne al CDV... nei discorsi della pasto​rale giovanile diocesana e parrocchia​le ricorre più frequentemente la paro​la vocazione...

E ancora c’è tanta strada da fare.

ESPERIENZE 3

La Lectio divina del Vangelo della vocazione con i giovani

di Marina Beretti, Animatrice vocazionale delle Suore Apostoline di Castelgandolfo

MARINA BERETTI

“Il seminatore uscì a seminare” (Mc 4,3)... Con quest’immagine evan​gelica anche il recente documento “Nuove vocazioni per una nuova Eu​ropa” richiama l’opera pedagogica di un educatore alla fede nei confronti dei giovani che sta accompagnando nella comprensione del progetto di Dio. “Il buon seme è... il Vangelo della vocazione”. Questa potrebbe essere l’immagine che fa da sfondo alla condivisione dell’esperienza di Lectio divina che proponiamo ai giovani.
...E questo seme del Vangelo della vocazione da noi Apostoline umilmente ma con decisione è stato sparso a piene mani, senza badare allo spreco o alla paura di trovare terreni poco accoglienti, sapendo che in fon​do “è Dio che fa crescere!” (1 Cor 3, 6). L’esperienza che credo continua​mente facciamo, accompagnate da una fiducia profonda, è la certezza che “la messe già biondeggia” nella vita di tanti, di tutti coloro che accoglieranno questo seme della vocazione. Sempre negli incontri per i gio​vani, la “bella notizia della vocazio​ne” è al cuore della proposta che fac​ciamo, perché tutta la nostra vita di Apostoline vuole avere come centro quest’annuncio del Vangelo della vo​cazione.

In tutti gli incontri, in tutti gli itinerari che proponiamo, punto di partenza è la Parola di Dio perché è nella Parola che il giovane può trova​re rivelata la sua vita, ed è in compa​gnia di essa che può liberare la sua risposta. Se ripenso ai temi proposti ai giovani in questi anni, (a dire il vero da sempre, ancor prima che io nascessi come Apostolina!), credo che anche lo Spirito si sia divertito con noi a tirar fuori “cose antiche e sempre nuove” dal gran tesoro della Parola. Ma è proprio la novità che nasce dalla Pa​rola che interpella la vita del giovane, la mette in discussione, la provoca, la converte... la chiama e la fa mettere in cammino verso una risposta!

Pur sapendo di fare proposte esigenti, non abbiamo mai pensato di calcare la mano chiedendo di sostare lungamente per un colloquio orante con la Parola. L’incontro con Gesù, con le sue parole, con i suoi amici, con i suoi chiamati... risulta sempre imprevedibile!

Non mi propongo in questa condivisione di parlare della Lectio di​vina in chiave vocazionale. C’è abba​stanza bibliografia in merito e grande spazio a questo tema è stato dato an​che nelle pagine di questa rivista. Piuttosto voglio cercare di guar​dare a come sono impostati i nostri incontri e a far emergere qualcosa che possa anche essere utile per qualche altro animatore vocazionale. Spero di riuscirci! Del resto sappiamo quanta fatica e impegno richiede il riflettere vocazionalmente sulla Parola e quan​to siano preziose per molti animatori vocazionali e molto seguite anche le tracce che proponiamo ai giovani e che pubblichiamo sulla nostra rivista “Se Vuoi” o nei “Campi di Se Vuoi” che pubblichiamo in collaborazione con il CNV.

Mi sembra che il primo passag​gio che fa bene a me come educatrice alla fede e richiede molta disponibilità e attenzione sia proprio la preparazio​ne ad ogni Lectio, ad ogni incontro. È questa la prima seminagione della Pa​rola dentro la mia vita prima della chiamata a spargerla fuori. Scegliere un tema biblico da leg​gere in chiave vocazionale perché di​venti interpellante per altri, mi provo​ca personalmente a una riflessione vocazionale. Quante volte preparando le tracce delle Lectio, soprattutto le domande per la parte della meditazio​ne, ho scoperto il gusto di leggere la Parola come annuncio vocazionale nella mia vita! E quanto ringrazio il Signore per avermi chiamata a sentir​mi coinvolta nell’ascoltare la sua voce che chiama in ogni brano che dovrò poi proporre ai giovani. Il Vangelo della vocazione è buona notizia, è ap​pello che chiede una risposta mai scon​tata prima di tutto a me e poi ai giova​ni che incontrerò la domenica o du​rante un corso di esercizi vocazionali o un campo!

Credo veramente essenziale sot​tolineare l’importanza della cura nel preparare la Lectio da offrire ai gio​vani. Il Vangelo, la Scrittura possono essere letti da vari punti di vista. Quello che i giovani si aspettano da noi Apostoline è incontrare una lettura vocazionale della Parola. Il piccolo sussidio che mettiamo nelle loro mani perché possano pre​gare la Parola, nasce sempre da un’esperienza di Parola pregata!

Il primo momento della Lectio, quello della lettura e della compren​sione del testo, lo si vive insieme, comunitariamente, ma già questo è un momento personalissimo e intimo. Me ne accorgo da come alcune sottolineature della Parola toccano e provocano le persone a cui sono rivol​te. Ognuno ha una reazione e un sussulto differente, segno che la Parola va a visitare proprio le profondità della persona con il suo essere verità. Ed è importantissimo questo momento. Non è solo la sete di sapere intellettuale e di comprensione più grande che viene soddisfatta, ma è la sete dell’incontro con una Persona, del sentire che non solo la Parola si fa incontro al giova​ne ma il giovane stesso si mette inte​riormente in cammino verso Colui che chiama. È la scoperta sconvolgente ed entusiasmante di una Parola che “mi dice”, rivela me a me stesso, facendo​mi entrare nel cuore del mistero di Dio.

È poi nel momento prolungato di meditazione personale, di silenzio pro​fondo in cui si invita il giovane ad en​trare - in quel dialogo cuore a cuore in cui alcune sottolineature di attualizzazione aiutano ancora di più ad entrare in profondità e confidenza con la propria vita come luogo in cui si fa carne la Parola ascoltata -, che il Vangelo della vocazione diventa pro​vocazione, sfida, desiderio di risposta.

Credo che questo sia veramente un momento sacro in cui nemmeno noi educatori abbiamo ben coscienza di dove abbiamo condotto i giovani che ci sono stati affidati. Lì, in quel tempo della meditazione, il Signore opera con ciascuno la profonda esperienza biblica che ha fatto vivere ai suoi amici: a qualcuno chiede la disponibi​lità di Abramo a partire, oppure lotta come ha fatto con Giacobbe, o ancora si rivela come pace e misterioso in​contro, o sollecita domande fondamen​tali quali il “dove abiti?” dei primi discepoli, o spegne la sete di acqua viva al pozzo di Sicar... Immagini antiche e sempre nuove che si ripetono nella personalissima chiamata-ri​sposta.

È in questo tempo prolungato di ascolto e confronto con la Parola che diamo la possibilità, fuori forse dagli schemi classici di una Lectio, di avere un colloquio con noi animatori. Lì dove si fa più viva la rivelazio​ne del progetto di Dio sulla vita della persona, lì dove il confronto con la Parola fa udire la sua voce di chiama​ta... crediamo importante e quasi in​dispensabile “essere accanto”, perché ciascuno possa realmente prendere in mano la propria vita e rispondere, entrando in quella verità di sé che apre all’impegno del comprendere bene, senza equivoci o fraintendimenti, la vo​lontà di Dio sulla vita.

Ed è poi logica conseguenza il mettersi in dialogo, nella preghiera, con quel Dio che ha parlato. Non è sufficiente ascoltare, comprendere, andare nelle profondità di sé. È im​portante che da quelle profondità, in cui la verità della vita si è fatta più vera, si alzi la voce per affidarsi e fi​darsi di “Colui che è fedele e può fare tutto questo” (1Ts 5,24). Solo così è possibile trovare la forza perché la comprensione diventi risposta umile e credibile nel quotidiano, aperta agli orizzonti del futuro che sa riconoscere “nella volontà di Dio la propria gio​ia” (cfr. Sal 118,16).

Mi piace lasciare a tutti voi ami​ci di Vocazioni uno schema di Lectio che quest’anno, nell’anno dedicato allo Spirito, abbiamo proposto ai giovani in collaborazione con d. Francesco Lambiasi. Chi meglio di Maria può fare sintesi del Vangelo della vocazio​ne e della gioia di aver risposto alle imprevedibili proposte di Dio? La vita deve avere un centro. Con Lui tutto è facile perché impossibile.

TRACCIA PER LA LECTIO DIVINA
1. Per entrare nella Parola

Avvenga di me quello che hai detto (Lc 1,26-38).

Il racconto dell’annuncio della nascita di Gesù a Maria, è uno dei brani evangelici più conosciuti. Per questo è importante che tu lasci da parte tutto ciò che credi di sapere su questo racconto, per entrare con stu​pore e grande fede in questo evento di salvezza. Come a Maria, la Parola chiede “oggi” di farsi carne in te. Ma per far questo ha bisogno che tu dica sì alla proposta d’amore di Dio. Ora, come lei, anche tu puoi generare al mondo il Figlio di Dio.

vv. 26-27: Dio entra nella storia di ogni uomo, facendosi suo contem​poraneo. È in un tempo concreto che Dio decide di mandare suo Figlio. L’intrecciarsi della storia di salvezza, che Dio non ha mai finito di scrivere con il suo popolo, ora giunge a com​pimento. La scena dell’Annunciazione si svolge in un insignificante villaggio della Galilea. Non è più la solennità del Tempio che domina questa scena (cfr. Lc 1,5-25), ma una semplice casa di un paese senza rilievo; non è più un sacerdote ad essere interpellato men​tre si prepara a celebrare il culto, ma una giovane donna.

Chi è Maria? Luca ce la presen​ta come “vergine” e “promessa spo​sa”. Vergine indica innanzitutto che non c’è iniziativa umana nella nascita di Gesù, ma solo la pura gratuità del​l’amore di Dio che porta a compimen​to le promesse. Questa condizione scel​ta da Maria, indica pure l’atteggia​mento più grande che una persona può avere: lasciare tutto lo spazio all’azio​ne di Dio. È proprio per la sua vergi​nità che Maria può generare il Figlio di Dio. Maria è promessa sposa: anche lei ha deciso come vivere il suo futuro. Il nome del suo sposo è Giuseppe, della casa di Davide. Questa speciale pa​ternità di Giuseppe inserirà Gesù nel​la discendenza a cui Dio aveva pro​messo di “costruire una casa”.

v. 28: Il racconto centrale è do​minato dal messaggio dell’angelo Gabriele. Egli si presenta con il saluto che richiama la profezia di Sofonia (Sof 3,14-17): “Gioisci, esulta, rallegrati!”: gioia incontenibile perché è giunto il momento in cui Dio mantiene le pro​messe, si avvicina, si rende presente all’umanità. Maria è scelta dall’amo​re di Dio per un compito speciale. “Il Signore è con te”, le dice l’an​gelo. Non è un semplice augurio, ma è la garanzia che Dio ha deciso di essere vicino a lei e in lei ad ogni uomo. Per questo Maria è “colmata di grazia”, perché è guardata dagli occhi pieni d’amore di Dio.

v. 29: Maria comprende le paro​le dell’angelo e rimane turbata. Il suo è un atteggiamento naturale, normale; desidera comprendere come Dio le ha fatto grazia.

vv. 30-33: Come in molti raccon​ti di vocazione, Dio, insieme a una proposta grande pronuncia la sua pa​rola di sostegno: “Non temere”. E l’angelo spiega cosa Dio sta per com​piere in lei. Maria sarà la madre del Messia atteso e annunciato ad Israele. Sullo sfondo delle antiche promesse si aprono orizzonti nuovi: il nome di Gesù contiene una promessa che si sta rea​lizzando: “il Signore salva”; egli sarà grande, sarà figlio dell’Altissimo, lo si riconoscerà come Dio stesso venuto tra gli uomini.

v. 34: Maria non chiede, a diffe​renza di Zaccaria, come sia possibile la nascita di Gesù, ma come essa av​verrà. La verginità di Maria non è un dato biologico: prima di tutto è espres​sione della sua radicale povertà e di​sponibilità di fronte al progetto di Dio. La domanda di Maria serve per spie​gare come avviene l’azione impossibi​le di Dio.

v. 35: Dio opera ciò che è uma​namente impossibile donando all’uo​mo il suo Spirito. Lo Spirito, presente all’inizio della creazione, è ora il pro​tagonista della nuova creazione; Lui che copriva con la sua ombra il monte Sinai e che come una nube riempiva la tenda dell’Alleanza e il Tempio, ora avvolge Maria, la vera arca dell’Alle​anza, il nuovo Tempio dove Dio abita.

vv. 36-37: Anche a Maria, come ad ogni credente, viene dato un segno per comprendere l’azione di Dio. Il segno è Elisabetta che nella sua anzianità e sterilità ha concepito un figlio. Maria può fidarsi: ciò che sem​bra impossibile agli occhi degli uomi​ni è possibile al cuore di Dio.

v. 38: Maria si dichiara “serva”, totalmente disposta a fare quanto Dio, attraverso l’angelo Gabriele, le chie​de. Desidera fare spazio alla Parola che diventa carne in lei. Maria rispon​de l’“eccomi” della disponibilità e del​l’accoglienza e dà la possibilità a Dio di dire quell’“ECCOMI” che da tutta l’eternità ha cercato di dire al​l’uomo. L’“eccomi” di Maria permet​te a Dio di dire in modo definitivo il suo amore per gli uomini.

Il racconto che è iniziato con l’ar​rivo dell’angelo termina con l’angelo che parte. L’angelo è la presenza di Dio nella parola annunciata. Quando anche noi pronunciamo il nostro “sì”, la Parola diventa vita in noi, come è stato per Maria. In quel momento l’an​gelo può partire per annunciare ad altri questo grande evento di salvezza che è il “sì” definitivo di Dio nella storia.

2. Meditazione

• Qual’è la bella notizia che riguarda il mio futuro?

• Come posso dimostrare che è stato proprio il Signore a comunicarmela?

• Come l’ho accolta?

• Quali difficoltà si frappongono alla sua concretizzazione?

• Se non ho ricevuto ancora questa bella notizia, come mi sto preparando ad accoglierla?

3. Preghiera di contemplazione

Mi pongo di fronte a Gesù e come e con Maria gli ripeto più volte: “Eccomi, sono a tua disposizione, si compia in me la tua Parola”.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul Catechismo dei Giovani/2 “venite e vedrete”

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana di Roma

PIETRO GIANOLA

Presentazione e utilizzo del Catechismo dei Giovani 2

Sono comparsi ancora pochi commen​ti al nuovo Catechismo per i Giovani. Ma i pochi che conosco sono abba​stanza impegnativi. Mi sembrano tre i tagli prevalenti. Alcuni si soffermano sulla preparazione del testo, lunga e complessa. Altri mettono in evidenza piuttosto i contenuti, per rilevarne o l’impostazione cristocentrica ed eccle​siale, o l’aderenza giovanile. Altri ancora si soffermano ad indicare come è possibile utilizzare il testo in mo​menti diversi della catechesi ai giova​ni nelle situazioni e prospettive legate all’età e alla varietà degli obiettivi. Questo ho trovato fino a questo mo​mento.

• Via Verità e Vita 46 (1997) 164 de​dica a Il Catechismo dei Giovani “Ve​nite e vedrete” un ampio numero monografico. L’Editoriale qualifica lo stile linguisti​co globale: Catechismo d’amore (G. Teti). Poi l’attenzione cade sui giovani del tempo presente. La realtà giovanile è variegata e complessa. Sembra in ripresa di bisogno del sacro, di autorità autorevole. È forte la presenza della morte nella esperienza dei giovani d’oggi. Sentono il richiamo alla socie​tà (V. Andreoli). Il Catechismo dei Giovani si colloca e li colloca nella Chiesa Italiana, dove però la catechesi ai giovani rappresen​ta un’esperienza ancora nuova. È diffi​cile educarli a un forte rapporto tra Fede e Vita. Personalmente penso che sarebbe meglio dire, tra Vita e Fede, per tornare a una Vita illuminata dalla Fede. Qualche competente mi ha det​to che a differenza del Catechismo per gli Adolescenti, questo ha troppa fret​ta di presentare ai giovani i contenuti della fede, considerandoli poco come tali. Il Catechismo è fortemente missionario e anche “vocazionale non ge​nerico”, perché si traduce in chiara proposta di scelte e adesioni alla vo​lontà progettuale di Dio (D. Sigalini). È robusto lo stile di presentazione e articolazione dei contenuti (S. Pintor). La Bibbia vi ha un riferimento vasto e forte (F. Lambiasi).È diretta e adatta particolarmente ai giovani la domanda di Cristo: chi dite che io sia? L’iden​tità di Gesù è per essi tematica e programmatica (G. Colzani). Divente​ranno capaci di celebrare in novità di vita (W. Ruspi). In prospettiva pedagogico-catechistica si accentua l’efficacia dalla catechesi in una comunità di fede (C. Meali), percorrendo veri itinerari di fede con il CdG/2 (U. Cocconi). Avverrà in un’ascesa di condizioni, salendo fino ai gruppi ecclesiali e impegnati. Assenti proposte vocazionali.

• La Rivista salesiana Note di pastora​le Giovanile 22 (1998) 2,12-48, inclu​de un Dossier - Il Catechismo dei Giovani/2 “Venite e vedrete”. Lo considera uno “strumento” da ac​cogliere e da mediare dai responsabili, per cresime e altri corsi, per la pasto​rale ai giovani nel suo insieme. Il ta​glio di fondo traccia una teoria di vita per la vita dei giovani (B. Padovano). Vengono offerti ai giovani gli strumenti di un cammino di fede. Al centro sta la fede, il loro credere (C. Bissoli). La figura di Cristo è dominante come tematica e come ispirazione giovanile (B. Maggioni). Il CdG potrà essere letto e assimilato in un progetto di Pastora​le Giovanile come organico strumento educativo (R. Tonelli). In un contesto pastorale ne consegue una traccia di spiritualità ricca, viva, vivificante (D. Sigalini).

• G. Ruta in Catechesi ha aperto studi di lettura riflessiva e utilizzazione. Ini​zia con una visione complessiva 67 (1997) 5 42-61. Prosegue in 68 (1998) 2. Un itinerario catechistico per i gio​vani Orientamenti e materiali di lavo​ro nel I cap. “Che cercate?”. Conside​ra l’interrogativo la porta d’entrata al Catechismo. Proporrà successivamen​te nella Rivista una ricca guida didat​tica per l’utilizzazione operativa cate​chistica dei 10 capitoli dell’intero testo di CdG/2. Ogni commento seguirà una struttura. Le domande della vita. L’ascolto del​la Parola. La voce della Chiesa. Il dia​logo della preghiera. L’incontro con i testimoni. La professione della fede. Seguono tracce di ricerca ulteriore. Una guida generale sul testo CEI è in fase di elaborazione presso Catechesi LDC, Leumann (TO).
• Gli Uffici Regionali Lombardi... (edd.) hanno preparato e diffuso Sche​de di Itinerari Guida al Catechismo dei Giovani 2 “Venite e vedrete”, In Dia​logo, Cooperativa Culturale, Milano 1997.

Pastorale Vocazionale per Giovani di 18-25 anni

• Come sono i giovani di 18-25 anni oggi, tra i quali dovrà operare la PdV? Sono una generazione che vive in co​stante e febbrile “transizione”. Risulta da alcune ultime e significative ri​cerche sulla cultura giovanile d’oggi.

AA.VV., UPS-Istituto di Teologia Pa​storale, L’esperienza religiosa dei gio​vani, LAS 1996, voll. 5.

P. DONATI E I. COLOSSI, (a cura di), Gio​vani e generazioni, Bologna, Il Muli​no 1997.

Crescono in una società eticamente neutra. Però la loro è una generazione di cercatori: riaprono speranze? La ri​cerca è stata condotta sui giovani in vista del Congresso Eucaristico di Bologna.

C. BUZZI., A. CAVALLO E A. DI LILLO (a cura di), Giovani verso il 2000. IV Rapporto IARD, Bologna, Il Mulino 1997. X. I giovani e la religione (M. .Rostan), XV. Il sistema dei valori (A. Di Lillo).

GIOVANNI PAOLO Il, Carissimi Giovani. Milano, Mondadori 1995.

Che cosa pensa il Papa dei giovani e come si rivolge a quelli che accorrono per ascoltarlo e sentirne le proposte?

Ricordiamo anche AA.VV., Giovani e Vocazioni Numero Unico di ‘Voca​zioni’ 12 (1995) 4 180, con una vasta bibliografia ragionata.

• Quale PdV per i giovani. Non più bambini, ragazzi e oltre l’adolescenza. La PdV si trattiene ancora troppo ai primi anni. Oggi invece le vocazioni si spostano a più tardi, o per la prima proposta, o per la decisione matura. In questa età è evidente l’impegno della grazia-mistero della chiamata.

CNV, Celebriamo in Cristo la nostra Vocazione, Roma, ed. Rogate 1994.

Avviene un dialogo profondo tra la base personale umana e cristiana di​sponibile e l’ipotesi-opzione vocazionale.

R. D’ARIA, Diventa ciò che sei. I gio​vani alla ricerca di un progetto cri​stiano, Milano, Paoline 1994. Il cam​mino si svolge nella Comunità di vita, formazione e testimonianza, come chia​mata alla Missione generica o specifi​ca, alla Consacrazione.

P. GIANOLA, L’itinerario, passo dopo passo, in ‘Vocazioni’ 5 (1988) 5 18-24.

Per fare proposte ai giovani dovrem​mo valorizzare di più le grandi voca​zioni moderne e significative. MADRE TERESA DI CALCUTTA, Il cammino sem​plice, Milano, Mondadori 1995.

MADELEINE DELBRÉL, apostola libera tra i comunisti, presentata nella testimo​nianza di P.J. LOEW, Dall’ateismo alla mistica, Bologna, Dehoniane 1995.
SIMONE WEIL, vocazione al pensiero, aperto e critico, all’azione per la giu​stizia, alla preghiera profonda, è pre​sentata da CH. CALO’, L’attenzione, il passaggio dalla monotonia dell’appa​renza alla meraviglia dell’essere, Roma, Città Nuova 1996.

EDITH STEIN dalla passione per la veri​tà giunge alla sua contemplazione carmelitana, come la presenta M. C. del VOLTO SANTO, E. STEIRR in Un’ebrea testimone per la Verità, Cinisello B. (Mi), San Paolo 1996.

Un messaggio scientifico e mistico può venire da TEILHARD DE CHARDIN, Medi​tazioni e preghiere cosmiche, Brescia, Queriniana 1994.

Ma anche i messaggi di ispiratori e guide dei Movimenti Ecclesiali, degli Istituti Secolari risultano incisivi, in​sieme alle testimonianze di Pontefici, Vescovi, Pastori, Fondatori e Fonda​trici, figure sante o apostoliche della tradizione recente. Anche figure locali ricche di significato, magari ancora vive, da incontrare, interrogare, ascol​tare, seguire. Non solo vieni e vedi, ma vieni, vedi, vivi insieme, magari prega e lavora e resta, o va altrove a fare qualcosa di simile. È aperta anche la via del Volontariato in patria o in missione.

AA.VV., Volontariato e scelte defini​tive, in ‘Vocazioni’ 2 (1985) 3 1-42. Missione, perciò vocazione, è la sfida per la Pastorale Giovanile del 2000, se non vuol rinchiudersi nella intimità festaiola, trionfalista, anche sacra.

• Incontrare e seguire Gesù a 18-25 annui.

Sono necessarie buone sintesi di Cristologia e Antropologia, cioè di educazione cristiana e vocazionale. 

J. CARRIDO, Una spiritualità per oggi, Assisi, Cittadella 1990.

C.T. MUCHERY, Le strade per seguire Cristo. Una guida per scegliere, Mila​no, ed. Figlie di S. Paolo 1991.

Servono quadri dottrinali e panorami​che storiche di modi di seguire la chiarata di Gesù. Serve incontrare la vocazione, missione, chiamata nella Bibbia, nel Vangelo, nella storia della Chiesa, fino ad oggi (Abramo, Mosè, Samuele, Geremia, Maria, Giovanni B., Apostoli e discepoli/e, Paolo, i Fondatori e le Fondatrici, Mistiche, Santi della Carità e dell’Evange​lizzazione)

F. GIOIA, Il Vangelo della vocazione, ed. Rogate 1992.

C. M. MARTINI, Bibbia e Vocazione, Brescia, Morcelliana 1982-1993.

G. BASTI, Vivere è risplendere, Roma, ed. Rogate 1980.

• I luoghi vocazionali dei giovani. Sono molti. Esercizi Spirituali, Incon​tri tematici. Pellegrinaggi.

Cfr. A. M. GENTILE, Valenze vocazio​nali del turismo spirituale, in Rogate Ergo 52 (1989) 617 13-15.

Visite e Incontri intenzionali, Convi​venze. C. CANTERUCCIO, Monte​cassino. Monaci per tre giorni, ivi 55 (1992) 5 40-42.

Scuole della Parola. Icone vocazionali bibliche, di persone in missione, sem​pre attorno al Padre che progetta e chia​ma, a Gesù che inizia e invita a seguir​lo o prolungarlo, Comunità di Acco​glienza. A. LADISA, Gruppi di ricerca, gruppi proposta, comunità vocazionali: costanti e prospettive, in ‘Vocazioni’ 12 (1985) 3 16-24. Animatori responsa​bili gruppi e Movimenti di Azione Cattolica, Pastorale Giovanile e Movi​menti Giovanili di Ordine e Congre​gazioni, Scoutismo.

• Chiamati ad amare.

Amore e vocazione, affetti e vocazio​ne, fascino e stupore. La vera natura della vita affettiva incontra la natura affettiva della vocazione: un’intelli​genza chiara di Fede e calda di Amo​re, un Amore intelligente. L’amore che distoglie i più o li attira altrove, può e deve attrarre anche la minoranza chia​mata.

P.L. GUSRNITTA, Vocazione all’amore. Itinerario di educazione all’amore e di orientamento vocazionale, Torino, Gribaudi 1990.

V. BENECCHI, Fare la verità nell’amo​re, Spunti per un itinerario di fede, Editrice Cinisello B. (Mi) 1990.

A. M. GENTILE, Amore e Consacra​zione, in Diz. Enciclop. di Teol. Mo​rale, Roma, Paoline 1973, pp. 43-54.

*Anche la professione è vocazione e missione. Delinea l’universalità uma​na e anche cristiana dei giovani in una visione di vocazione-missione legata alla vita, a ogni scelta in essa e per essa, nella luce dell’amore che inseri​sce attivi nel piano creazionale di Dio e solidaristico della umanità. Ogni vita, ogni professione è vocazio​ne. La prospettiva fu aperta da:

A. NABAIS, La Vocazione alla luce della psicologia moderna, Roma, ed. Paoline 1953.

Fu ripresa da: M. ORAISON, Vocazione fenomeno umano, Bologna, Dehoniane, 1971. L. BORI, Il destino dell’uomo nel mondo, Assisi, Cittadella 1975.

La prospettiva fu assunta dal Concilio in Gaudium et Spes e da Paolo VI in Populorum progressio.

• Sulla decisione. Che cosa è? come si prepara? come avviene? che conse​guenze ha?

Un classico sulla decisione è:

H. TOMAE, Dinamica della decisione umana, Zurich, PAS-V, 1964.

G. SOVERNIGO, Ecco manda me. La mia ricerca vocazionale. Atteggiamen​ti e itinerari vocazionali, Leumann (To) LDC 1985.

A. CENCINI, Il mistero da ritrovare. Itinerario formativo alla decisione vocazionale, Paoline, Milano 1997.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria CNV

MARIA TERESA ROMANELLI

Testimoni

• F. GERMANI, P. Paolo Manna e la vocazione missionaria dei giovani, P.I.M.E, Caserta 1998.

Il volume, decimo di una serie di testi dedicati alla figura del venerabile Pa​olo Manna (missionario nato ad Avellino nel 1872 e morto a Napoli nel 1952), è particolarmente interes​sante dal punto di vista storiografico, biografico e contenutistico. Dal testo traspare la figura di un uomo apparen​temente duro di temperamento, ma dal cuore grande, di una larghezza e ampiezza quasi incommensurabile. Il suo amore totale per Cristo lo rende severo con tutto il resto della vita e delle cose del mondo. C’è sempre nella figura di Manna un raggio di ‘miseri​cordia’ che illumina tante zone oscure: i poveri, i non credenti, gli emarginati, gli orfani, i bambini e tutti coloro che attendono l’annuncio del Vangelo.

• C. M. ECHALLIER, L’audacia e la fede di un apostolo, EMI, Bologna 1998.

Sr. Claude-Mariae Echallier ci offre in questo libro la più completa biografia di p. Planque. La biografia si basa su documenti raccolti da p. Danau, e com​prende venti volumi e inglobano più di mille lettere scritte da p. Planque relative ai 51 anni del suo impegno apostolico come primo collaboratore e successore del fondatore della Società “Missioni Africane”. Il testo, diviso in quattro parti, delinea la figura di que​sto apostolo, nel cui animo i problemi posti dal mondo non fanno vacillare le certezze della fede, ma al contrario aiutano ad approfondire e a penetrare meglio all’interno di un mistero di cui noi siamo i beneficiari, prima di essere chiamati a diventarne gli “amministra​tori”. Un testo indicato a tutti coloro che vogliono approfondire la “spiritua​lità” missionaria.

• R. GRAZIANO, Il quarto voto del Rogate nell’Istituto Figlie del Divino Zelo, ROGATE, Roma 1998.

Il cammino della nuova evange​lizzazione non può prescindere, per i consacrati, da una riflessione culturale sul proprio della famiglia religiosa di appartenenza, sulle sue origini, la sua storia, i suoi problemi, le sue potenzialità e il suo rapporto con il Vangelo di Gesù. Il testo riguarda il “quarto voto”, inteso come specifico vocazionale dell’Istituto, e nel caso delle Figlie del Divino Zelo è espresso nel voto del rogate. La riflessione in​vita a saperne di più sulla propria vo​cazione, consacrazione e missione ed offre ad un tempo un panorama molto ricco di istituzioni e di iniziative eredi​tate dal passato e frutto di impegno presente. Il volume, suddiviso in tre capitoli, è arricchito da un’ampia bibliografia. Si consiglia non solo agli “addetti ai la​vori”, ma anche agli operatori pastora​li perché conoscano le Congregazioni nate per diffondere la “cultura vocazionale”.

• J. Pxou, La clausura delle monache. Prospettiva della vita religiosa, Libre​ria Editrice Vaticana, Città del Vatica​no 1998.

Il testo, tradotto dal francese, ha lo scopo di far conoscere ed apprezzare la vita claustrale in tutte le sue forme. Il volume è suddiviso in tre parti: fon​damenti biblici, storia della clausura, spiritualità della clausura.

La prima parte mette in luce alcuni testi della Bibbia che sono fin dall’ori​gine sorgente inesauribile di riflessio​ne per la vita contemplativa delle claustrali. Uno studio storico, nella seconda parte, permette di cogliere nel corso dei secoli, l’esistenza permanen​te di questa forma di vita. Nella terza parte la riflessione teologica, applicata alla spiritualità, mostra che la “cinta del monastero” è per le claustrali un mezzo prezioso per realizzare una vita, sorgente di gioia, d’amore per Dio e per gli uomini. Un testo consigliato a tutti gli operatori pastorali impegnati nel campo della formazione.

• G. BELLIA (a cura di), Discernere oggi. Le vie, i problemi, le emergenze, San Lorenzo, Reggio Emilia 1998.

Questa pubblicazione, curata da Giu​seppe Bellia, direttore della rivista “Il Diaconato in Italia”, nasce da una ri​chiesta dei diaconi italiani di appro​fondire e meglio studiare il tema del discernimento; tema molto importante non solo per le esigenze emergenti nell’ordinaria pratica pastorale, ma anche per la formazione permanente dei ministri ordinati, presbiteri e dia​coni. Il testo si suddivide in tre parti: le vie, i problemi, le emergenze. Viene con​sigliato a tutti gli operatori pastorali per una maggiore conoscenza del di​scernimento in ordine al diaconato oggi in Italia.

Pastorale Vocazionale

• G. FACCIN, L’animatore chi è. Alla scoperta della vocazione educativa. Paoline, Milano 1998.

Il sussidio nasce da un corso tenutosi nel ‘96 per animatori di pastorale. Esso riguarda la formazione di giovani te​stimoni e annunciatori di speranza e si struttura sulla scia delle parole pronun​ciate a Napoli dal S. Padre nel 1990. Il testo si suddivide in quattro capitoletti: l’animatore chi è; una pro​posta formativa per gli animatori; l’ani​matore e le nuove sfide dell’educazio​ne alla fede; differenti tipologie di animatori. Di facile e semplice lettura, il sussidio è utile a tutti coloro che operano nel settore.

• R. TONELLI, Dalla parte della vita. giovani progettano il loro futuro. E Gesù Cristo? Paoline, Milano 1998.
Anche questo sussidio nasce da una relazione tenuta a Napoli durante il “Sinodo dei giovani” nel ‘96. Il tema di fondo è quello del rapporto tra orien​tamento di vita e Gesù Cristo all’inter​no di una precisa e decisa scelta di campo: dalla parte della vita e della speranza. Un agile e chiaro volumetto rivolto a tutti i giovani desiderosi di conoscere più da vicino la figura del maestro e progettare la propria vita come seque​la di Cristo.

• CRV, Parrocchia e vocazioni. Pro​posta di costituzione del Centro Par​rocchiale Vocazioni, Palermo 1998.

Il fascicolo (pro-manoscritto), elaborato dal CRV della Sicilia, propone inte​ressanti riflessioni sul rapporto par​rocchia-vocazioni. Esso suggerisce la costituzione di un centro parrocchiale vocazionale sulla base dell’esperienza già fatta nella diocesi di Palermo. Il fascicolo inoltre contiene due contributi: il primo proposto da D. Pedi, il secondo da D. Lorefice, attuale Di​rettore CRV della Sicilia. Un piccolo sussidio che può trovare fiduciosa ac​coglienza nelle parrocchie, perché esse possano essere sempre più generatrici di nuove vocazioni.

Finestra sull’Europa

• I. L. MARTUNEZ, Sobre el cuerpo y el espiritu. Vida sacerdotal y religiosa integrada. ed. S. Pablo, Madrid 1997.

L’opera si pone come riflessione inte​grale sul tema del corpo e dello spirito in rapporto alle persone consacrate: sacerdoti e religiosi/e. L’autore elabora una riflessione dentro le coordinate che determinano la vita sacerdotale e reli​giosa: le difficoltà della vita contem​poranea, le esperienze personali del​l’età adulta, la vita comunitaria e le problematiche che tale forma compor​ta. L’autore sa utilizzare con abilità la disciplina psicologica e gli aiuti che essa offre per la comprensione dei maggiori aspetti della vita consacrata. Un testo agile che delinea la profondi​tà dottrinale e la praticità delle varie soluzioni, utile per la conoscenza più ampia dei problemi concernenti le scel​te vocazionali nelle sue varie forme.

